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Circa dieci anni or sono hanno avuto inizio le ricerche archeologiche sul castello 
della Brina, un insediamento fortificato medievale posto nella Bassa Val di Magra, 
entro i confini comunali di Sarzana e Santo Stefano Magra, in provincia di La Spezia. 
Da allora una ricognizione intensiva e nove campagne di scavo, nell’ambito di una 
convenzione pluriennale tra vari Enti pubblici ed Istituzioni di ricerca, hanno 
concretizzato le indagini su quest’area1.  
Come vedremo in sintesi, la forbice cronologica all’interno della quale possono 
essere comprese le differenti fasi di vita documentate va almeno dal IX-X al tardo 
XVII secolo, con la presenza pregressa di un insediamento Ligure tra V e IV secolo 
a.C. e l’attestazione di una certa residualità di materiali della prima età imperiale, 
probabilmente a testimonianza della prossimità di un sito rurale di questo periodo 
utilizzato come cava di materiali da reimpiego. 
In questo studio, tuttavia, l’attenzione è rivolta in particolare ad un momento topico 
della storia del castello, ovvero il lasso cronologico a cavallo tra il tardo X e l’XI 
secolo, non solo perché alla luce delle ricerche archeologiche si è rivelato il punto di 
floruit dell’insediamento, ma perché in relazione ad esso è stato possibile 
documentare buona parte dei processi produttivi della calce e delle strutture murarie. 
Dalla caratterizzazione di questi cicli nel sito e dalla loro declinazione rispetto a 
quanto attestato in altri casi analoghi discendono infatti una serie di considerazioni 
circa la committenza, l’organizzazione dei diversi cantieri e lo sfruttamento delle 
risorse locali (naturali ed umane), e quindi sulla storia dell’organizzazione signorile 




                                               
1
 La convenzione è stata inizialmente stipulata tra la Soprintendenza ai Beni Archeologici della 
Liguria, l’Università di Pisa ed il Comune di Sarzana, ed in seguito estesa anche all’Università di 
Sassari, alla Provincia di La Spezia, al Comune di Santo Stefano Magra ed al CAI. Il progetto 
archeologico è stato attuato sotto la direzione scientifica delle Dott.sse Alessandra Frondoni e Lucia 
Gervasini, della Soprintendenza suddetta, e affidato al Prof. Marco Milanese per la cattedra di 
Archeologia Medievale dell’Università di Pisa e quindi di Sassari, con il coordinamento scientifico 
della dott.ssa Monica Baldassarri. 
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2. Il contesto territoriale e la storia del sito alla luce delle fonti 
scritte 
 
2.1 Localizzazione dell’insediamento 
 
Il sito della Brina è localizzato in posizione dominante nella bassa Val di Magra, 
sulle pendici meridionali del monte Grosso, immediatamente a nord della pianura 
sarzanese. L’altura su cui sorgeva l’insediamento medievale, attualmente denominata 
La Nuda o colle Torraccio (208 metri s.l.m.), è situata a Sud degli abitati di 
Falcinello e Ponzano superiore ed è lambita, ad Est dal torrente Amola, e ad Ovest 
dal Belaso o canale Bivoneghi2 (fig 1).  
Verso occidente il colle si affaccia sulla porzione meridionale della pianura 
attraversata dal fiume Magra, antica sede della principale direttrice della via 
Francigena nel tratto compreso tra i borghi medievali di Sarzana e di S. Stefano del 
Cerreto3. Nell’attuale contesto territoriale della bassa Lunigiana il rilievo della Brina 
si inserisce in una sequenza di insediamenti rurali che obbediscono alle regole 
geomorfologiche di un paesaggio condizionato dalla conformazione geologica del 
bacino del fiume Magra. In questo tratto il corso d’acqua scorre verso la foce con un 
andamento parallelo al promontorio di Montemarcello, dividendo la pianura in due 
scenari naturali caratterizzati dalla presenza di mezze coste fortemente incise e dai 
caratteri ambientali peculiari4. Nell’immediato retroterra, all’altezza degli abitati di 
Vezzano Ligure e Ceparana, il Magra intercetta il corso del torrente Vara, 
proveniente da nord-ovest, definendo una vasta area pianeggiante, storicamente 
punto di raccordo di importanti tracciati viari diretti verso il parmense ed il 
genovesato. Non lontano dalla confluenza, in posizione rilevata, sorgeva l’hospitale 
medievale di Scognovarano, attestato nelle fonti archivistiche a partire dal secolo 
                                               
2
 Il sito rientra nel territorio comunale di Sarzana (SP). 
3
 L’attuale S. Stefano Magra (SP). 
4
 STORTI 2000, p. 328. 
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XIII  e rimasto nodo essenziale della viabilità locale sino alla fine del Seicento5 (fig. 
2).  
 




Figura 2. Archivio di Stato di Genova. Questioni di confine tra Ponzano e Santo Stefano per il 
possesso di un bosco, 1569. 
                                               
5
 PETACCO, NERI 1991, p. 26. 
 5
La rete idrografica locale è completata dai numerosi corsi d’acqua a carattere 
torrentizio che, discendendo dalle pendici collinari che costellano la piana, 
confluiscono nel fiume Magra.  Nel contesto territoriale oggetto di studio il torrente 
Belaso e l’Amola-Falcinello, situato lungo il confine tra i territori comunali di 
Sarzana e S. Stefano Magra, costituiscono le principali evidenze idriche ed 
inquadrano un importante percorso di crinale. 
Quest’ultima direttrice, prendendo avvio dall’area di fondovalle denominata Ghiaia 
di Falcinello, sale dalla piana verso l’abitato omonimo, attestato a partire dal secolo 
XII, attraversando il colle sul quale sorgeva il castello della Brina. 
La localizzazione del sito in un simile contesto territoriale, lungo un’importante via 
di crinale ed a controllo sia della via Francigena di fondovalle sia di una vasta area 
produttiva, anche sotto il profilo agricolo, ne spiegano la fortuna insediativa e la 








2.2 Dai signori de Burcione al declino del castello: vicende storiche di una 
fortificazione contesa 
 
Il castello della Brina è menzionato nelle fonti scritte a partire dalla seconda metà del 
secolo XI, periodo in cui il territorio circostante entrò nella sfera di influenza della 
chiesa di Luni6.  
In questa fase, la politica patrimoniale del vescovo lunense, finalizzata ad integrare i 
possessi fondiari appartenenti all’episcopato, si attuava attraverso l’acquisizione di 
consistenti proprietà nel settore centro-orientale della diocesi e nella porzione 
meridionale della Val di Magra. Nella seconda metà del secolo X, infatti, i possessi 
vescovili – castelli e centri curtensi –  erano concentrati nella bassa Val di Vara, nella 
bassa Val di Magra e lungo i confini meridionali del Comitatus lunense, ma non 
costituivano un dominio omogeneo7.  
Questo patrimonio fondiario rappresentava il naturale retroterra per l’esercizio della 
signoria dei vescovi di Luni, fondata giuridicamente sul diploma rilasciato da 
Berengario I il 24 maggio del 900 ed ampliata dalle concessioni di Ottone I. Sebbene 
sanzionata ufficialmente dai diplomi imperiali la signoria vescovile si era di fatto 
costituita sulla base del privilegio ecclesiastico, della potenza economica, dei legami 
vassallatici e clientelari. Castello e mercato costituivano gli strumenti più efficaci e le 
espressioni più manifeste del dominio: la curtis con mercato istituiva rapporti a lunga 
distanza fra componenti diverse; il castrum segnava concretamente sul terreno il 
potere del vescovo-signore, rafforzava l’autorità temporale dell’episcopato, 
assicurava la protezione ai suoi dipendenti e il controllo del sistema viario locale8. 
                                               
6
 Da questo momento il castello della Brina comincia ad essere attestato negli atti del Codice 
Pelavicino (da adesso CP), il Liber Iurium della chiesa di Luni. La documentazione di matrice 
vescovile costituisce, fino a tutto il secolo XIII, la fonte principale per tentare di ricostruire le vicende 
storiche che hanno interessato l’insediamento. 
7
 Il diploma concesso da Ottone I al vescovo Adelberto nel 963 fornisce un panorama dettagliato 
delle proprietà episcopali, costituite da ventuno corti, di cui due incastellate, e da quattro 
fortificazioni non direttamente correlate a centri curtensi: OTTONE I, n. 254, p. 363; CP, n. 18, p. 24. 
Si veda anche l’analisi del documento in PAVONI 1990, pp. 31-32, note. 6-14. 
8
 PAVONI 1990, pp. 37-38. Per un’analisi della strategia vescovile nella prima fase di incastellamento, 
con particolare attenzione al rapporto tra fortificazioni e viabilità, si vedano: SETTIA 1986, pp. 121-
122; SALVATORI 2003, p. 43, nota 10, BALDASSARRI 2006. 
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Di curtes et castella dovevano disporre nel secolo X anche i marchesi Obertenghi – 
principali antagonisti dei vescovi nel controllo della diocesi – sebbene le principali 
informazioni relative all’organizzazione della signoria marchionale si ricavino da 
fonti documentarie del secolo successivo9. Secondo questi documenti il dominio 
obertengo si estendeva nella Lunigiana interna, tra il passo della Cisa ed Aulla, 
nell’area carrarese e massese, in Val di Vara e nel litorale del Golfo della Spezia.  
La struttura socio-economica di questa signoria riproponeva le stesse forme di 
organizzazione attestate circa un secolo prima per il dominio vescovile: insediamenti 
rurali, solitamente a carattere sparso, coordinati economicamente dai centri curtensi e 
protetti dai castelli10. 
All’ombra del “potere forte” di queste signorie si muoveva una società intermedia di 
secundi milites, costituita da consorterie e famiglie signorili emerse con insistenza 
dalla bassa ministerialità di vescovi e marchesi o promosse direttamente da questi 
due poteri, dalle loro necessità di governo e dalle esigenze della loro politica 
antagonista11. Si tratta di esponenti aristocratici delle diocesi limitrofe, capaci di 
affermarsi tra i principali protagonisti del processo di incastellamento e dell’impresa 
signorile in Lunigiana tra X e XI secolo12.  
Le sedi fortificate di queste famiglie o consorterie nobiliari divennero il centro di 
altrettanti distretti di signoria, articolati al loro interno in insediamenti aperti, 
accentrati o dispersi, correlati al castrum residenziale13. 
                                               
9
 Si vedano in particolare la donazione di Adalberto II all’abbazia di Castione de’ Marchesi del 1033 
(MURATORI 1717, pp. 98-100), il cartario monastico dell’isola del Tino (FALCO 1920), il diploma del 
1077 emesso da Enrico IV in favore degli obertenghi del ramo estense (MURATORI 1717, pp. 40-41) 
e la conferma di donazione alla chiesa lunense da parte di Alberto Rufo del 1085 (CP, n. 223). 
10
 PAVONI 2000. I possedimenti costieri facevano capo alla curtis di Arcola, dove nel 1063 è attestato 
un castello, per lo svolgimento delle attività amministrative ed economiche: FALCO 1920. 
11
 NOBILI 1982, p. 234-236.  
12
 La prevalenza delle famiglie signorili che, a partire dalla metà del secolo XI, risultano tra le più 
attive in Lunigiana, provengono dalle diocesi circostanti. Tra queste rientrano anche i De Burcione ed 
i da Buggiano, provenienti dalla Tuscia e consorti nella detenzione del castrum Brinae: NOBILI 1992, 
p. 133. 
13
 All’interno di queste circoscrizioni i rapporti signorili acquisirono una rilevanza sempre più 
marcata e nel corso del secolo XI si produssero quelle trasformazioni sociali e giuridiche che 
decretarono la netta distinzione tra i domini del distretto castrense, detentori dei poteri di banno, e 
l’insieme dei dipendenti di signoria, tam liberi quam servi: NOBILI 1990, pp. 73-86. 
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Un’ulteriore prerogativa di questo ceto signorile, oltre al possesso di castelli ed 
aziende curtensi, consisteva nella disponibilità di un nutrito seguito di fideles, posti in 
una condizione di dipendenza da vincoli feudo-vassallatici.  
A loro volta, però, i membri del ceto capitaneale erano sottoposti ad altri seniores, 
vescovi o marchesi, dai quali ricevevano in feudo complessi fondiari e diritti di 
percezione di redditi di origine fiscale ed ecclesiastica14. Sulla base di queste 
concessioni non di rado costituivano il loro dominio locale15, accelerando la 
disgregazione signorile del comitatus e promuovendo il processo di 
incastellamento16. Alla schiera di questi domini locali appartenevano anche i De 
Burcione, di probabile origine lucchese, attestati come i primi detentori del castello 
della Brina e presto legati da vincoli di fedeltà all’episcopato lunense17. 
La contestuale presenza di signorie antagoniste sul territorio della diocesi, distribuite 
a macchia di leopardo e talvolta limitate dalla reciproca intersecazione territoriale, 
rendeva la fortificazione dei luoghi adeguati e l’acquisizione di nuove proprietà a 
scapito dei rivali una necessità oggettiva, imposta dalla naturale concorrenza 
signorile, dalla lotta per la supremazia e dall’esercizio del potere sui sudditi.  
In risposta a queste sollecitazioni il disegno espansionistico dei vescovi lunensi si 
attuò, nel corso del secolo XI, attraverso l’incremento dei siti incastellati e 
l’integrazione dei possessi fondiari dell’episcopato. La chiesa di Luni, seguendo un 
preciso disegno politico-territoriale, strinse patti di incastellamento con i principali 
                                               
14
 NOBILI 1990, p. 79. 
15
 Interessante a questo proposito è il caso dei Bianchi da Moregnano, vassalli obertenghi, che 
avevano costituito, alla fine del secolo XI, un vasto dominio nella Lunigiana orientale sulla base delle 
proprietà marchionali: Ibidem, pp. 74-75; RICCI 2002, pp. 242-246. 
16
 Protagonisti principali della disgregazione signorile del comitatus, promotori dell’incastellamento, 
fra XI e XII secolo i rappresentanti di questa classe signorile feudale agiscono su di un duplice piano. 
Da un lato organizzano direttamente la vita locale e promuovono processi di trasformazione socio-
giuridica attraverso la fondazione di centri fortificati e la formazione di distretti castrensi, sorgente e 
fondamento dei loro privilegi signorili (il castello costituisce la base dei rapporti signorili, che hanno 
carattere territoriale. I domini sono tali soprattutto in quanto esercitano una signoria su di una fortezza 
e sul suo territorio: NOBILI 1990, p. 79. A proposito delle signorie di castello si veda anche ROSSETTI 
1975); dall’altro sono protagonisti di azioni che trascendono i limiti circoscritti dei territori sottoposti 
al loro diretto dominio signorile, partecipando delle attività che si svolgono in contesti più ampi, a 
livello interprovinciale ed interregionale. In proposito sono essenziali “i vincoli che li legano alle 
grandi dinastie principesche come gli Obertenghi ed i Canossiani che si muovono a livello di 
Regnum”: NOBILI 1990, p. 85. 
17
 Su questa famiglia signorile si veda in particolare CONTI 1986. 
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esponenti delle famiglie signorili provenienti dalle diocesi circostanti e dotate di 
consistenti patrimoni fondiari.  
Questa strategia favorì l’incameramento degli introiti necessari alla costruzione di 
nuovi impianti fortificati e promosse, attraverso l’istituzione di rapporti feudo-
vassallatici, l’avvicinamento degli stipiti signorili alla potestas ecclesiastica in 
formazione, proiettando il vescovo di Luni verso lo status di dominus dominorum18. 
Gli interventi vescovili, volti all’acquisizione o fondazione ex-novo di centri 
fortificati e all’incameramento di proprietà fondiarie, mirarono alla composizione di 
un patrimonio concentrato in un ambito circoscritto della Lunigiana meridionale, 
dove poteva essere assicurato un marcato controllo militare19. 
Nell’ottica della strategia patrimoniale condotta dall’episcopato lunense nell’XI 
secolo si inserisce la cartula venditionis che costituisce la più antica attestazione 
documentaria del castello della Brina20. Con questo atto, rogato il 14 giugno del 1078 
presso il castrum Sarzanae, Peregrino di Burcione vende al vescovo di Luni Guido 
tutte le case e i beni fondiari che possiede nella curtis di Soliera, in Valle Aulella, e 
nei pressi del castrum Brinae, nella Bassa Val di Magra. Il documento si conclude 
con la promessa, pronunciata da Peregrino anche a nome dei suoi eredi, di difendere 
in favore dell’episcopato le proprietà cedute. 
I riferimenti toponomastici contenuti nella cartula consentono di ricostruire 
parzialmente la distribuzione del patrimonio fondiario ceduto da Peregrino alla chiesa 
di Luni, delineando due principali contesti territoriali in cui si manifesta la presenza 
dei de Burcione, sia in termini di dotazioni patrimoniali polverizzate, sia in forma di 
possessi omogenei distribuiti su areali di rilevanti estensioni. Il primo, costituito da 
mansi condotti da dipendenti di signoria, corrisponde all’area di Soliera, nella 
Lunigiana centro-orientale, mentre il secondo si estende nella bassa Val di Magra, nel 
territorio circostante il castello della Brina. 
                                               
18
 NOBILI 1982. 
19
 Seguendo le pianificazioni patrimoniali delle famiglie comitali e marchionali del Regnum, 
finalizzate a concentrare domini allodiali o feudali in aree limitate rispetto alle rispettive 
circoscrizioni amministrative, i vescovi di Luni attuarono una politica signorile volta ad accentrare le 
loro acquisizioni in un ambito limitato rispetto all’intera diocesi: SALVATORI 2003, p. 45. 
20
 CP, n. 225, pp. 204-205.  
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I beni localizzati nella Bassa Magra sono compresi per finem de Seta de monte de 
Salungnolo – la propaggine che scende dal Monte Grosso verso il Magra, presso 
l’abitato di Caprigliola21 – fino al mare, execpto infra murum de castro Labrina22. 
Sebbene le proprietà fondiarie risultino piuttosto concentrate e distribuite con 
continuità nella fascia  compresa tra il percorso principale della Francigena ed il colle 
Torraccio, la presenza di fondi amministrati da massari è attestata unicamente per la 
località di Palanceta. Questa circostanza non esclude tuttavia la probabile 
corrispondenza tra i restanti toponimi ed altrettante proprietà a vocazione agricola, 
forse pertinenti ad una pars dominica amministrata direttamente dai De Burcione e 
facente capo al castrum Brinae. 
In sostanza, la signoria di Peregrino di Burcione doveva essere articolata in una curtis 
ed in un sito fortificato, probabile centro economico ed amministrativo dei possessi 
fondiari della Bassa Magra, secondo una forma di organizzazione riscontrata nello 
stesso periodo anche in Versilia, attorno alla curtis Valcari ed al castrum Aghinolfi23. 
Queste proprietà concentrate erano integrate da beni “satelliti” o “dispersi”, forse 
derivanti da acquisizioni isolate, situati ad una certa distanza dalle principali 
aggregazioni di possessi fondiari. Si tratta delle proprietà localizzate sul Monte 
Caprione, corrispondenti all’estrema propaggine meridionale dei possessi dei De 
Burcione,  e di Bottignana, località ubicata nell’alto Fivizzanese, sul crinale che 
separa le valli del Rosaro e del Taverone. 
I dati disponibili, quantitativamente limitati e piuttosto poveri di particolari 
descrittivi, uniti all’incertezza interpretativa del termine locus24, ricorrente 
nell’identificazione delle località citate, non consentono di ricostruire con assoluta 
certezza la struttura insediativa del territorio sottoposto alla giurisdizione di 
Peregrino. Tuttavia, le indicazioni fornite dalla cartula venditionis, compatibili con le 
                                               
21
 CONTI 1960, p. 23. 
22
 Si tratta di case e proprietà situate nelle località di Canale, Saletto, Sorbolo, Soprano, Castiglione, 
domnicato de Sorbolo, Monte Raso, Rio de Veste, Monte Martili, Antoniano, a la Noce ubi Natara 
dicitur, Palanceta, Monte Rossolo, Casalicto, Caprione (CP, n. 225, pp. 204-205). Per 
l’identificazione sull’attuale territorio delle località citate nel documento: PARODI 2005-2006, pp. 46-
47. 
23
 PAVONI 2000, p. 85, nota 16. 
24
 GINATEMPO, GIORGI  1998, p. 22. 
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informazioni contenute in documenti coevi25, permettono di ipotizzare un assetto 
abitativo contraddistinto dalla presenza di alcuni nuclei accentrati – il centro curtense 
di Soliera e verosimilmente il castello della Brina – intervallati da un paesaggio 
agrario strutturato in piccoli abitati contadini dispersi. 
I beni e i diritti ceduti da Peregrino erano compresi probabilmente in un ambito 
territoriale identificabile con un distretto castrense in formazione poiché, quando nel 
1183 Federico I conferì al vescovo Pietro comitatum lunensem cum omni integritate 
honoris sui, tra le pertinenze della chiesa lunense figurava anche la quarta parte del 
castello della Brina26. 
Il diploma imperiale, oltre ad una serie consistente di curtes e di centri fortificati, 
riconosceva al vescovo anche il ripatico dei porti di Luni e Ameglia e il diritto di 
pedaggio sulla via Romea. La sorveglianza della strata costituì, in effetti, l’obiettivo 
primario dell’episcopato nel corso del secolo XII. A questo fine mirava l’accordo 
stipulato nel 1160 dal vescovo Andrea II con i domini di Burcione e di Buggiano per 
l’incastellamento del poggio di Castiglione, situato in prossimità della direttrice 
principale della via Francigena, presso la Brina27. L’accordo prevedeva che il 
podium, donato dalla consorteria locale all’episcopato, fosse retrocesso in beneficio 
ai medesimi nobili stipulando con essi un articolato contratto feudale.  
Si richiedeva, innanzitutto, il giuramento di fedeltà alla chiesa di Luni contra omnes 
homines, quindi si definirono gli accordi per l’edificazione di una fortezza sul poggio 
di Castiglione, per la quale il vescovo si impegnava a fornire metà del mantenimento 
giornaliero e dei salari per i cavatori di pietra e di sabbia, per gli addetti alla calce e 
alla fornace e per i muratori28. Si stabilì, inoltre, che i predetti signori non potessero 
cedere il castrum ad alcuno se non all’episcopato, e che il vescovo, a sua volta, non 
dovesse alienare commutare ipsum castrum alicui sine communi consilio dominorum 
                                               
25
 Si veda in particolare il documento stipulato nel 1066 tra Guiterno di Regnano e la chiesa di Luni: 
CP, n. 30, p. 45. 
26
 CP, n. 369, p. 350. Nella stessa zona il vescovo di Luni controllava ormai anche i castelli di 
Falcinello e di Caprigliola e il borgo di S. Stefano sulla via Frangicena: VOLPE 1923, p. 334. 
27
 CP, n. 516, pp. 558-560. 
28
 Il progetto prevedeva la costruzione di una torre e di un edificio residenziale per il soggiorno del 
vescovo: CP, n. 516. E’ probabile che l’incastellamento non sia stato ultimato in quanto la località di 
Castiglione è citata nella documentazione posteriore soltanto con la qualifica di podium. Inoltre, una 
preliminare ricognizione di superficie condotta sul colle non ha portato all’individuazione di alcuna 
traccia materiale. 
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de Buzone et dominorum de Bozano. Venivano infine precisati i termini per 
l’esercizio della custodia e della giurisdizione sul nuovo castello e per il suo utilizzo 
in caso di guerra.  
Il documento costituisce la prima attestazione diretta  del legame consortile fra i De 
Burcione ed i Buggianesi relativamente al territorio della Brina, fornendo al 
contempo una significativa testimonianza della continuità di rapporti tra i domini ed 
il vescovo di Luni, nel quadro del progressivo rafforzamento del potere episcopale 
sul castrum Brinae e sulle sue pertinenze. 
La stessa acquisizione della quota della fortificazione spettante a Lombardello di 
Burcione nel 1187 sarebbe interpretabile nell’ottica di un simile disegno politico, 
connesso anche alla necessità di proteggere da sud-est l’importante nodo viario posto 
alla confluenza del Vara nel fiume Magra29. Lombardello, figlio del fu Peregrino, 
donò al vescovo Pietro la terza parte del castello della Brina e quanto possedeva, in 
qualità di allodio, entro i confini del distretto castellano30. Gli stessi beni vennero 
subito retrocessi in feudo al concedente in cambio del giuramento di fedeltà alla 
chiesa di Luni, valido contro tutti ad eccezione dei marchesi Malaspina. 
Se le fonti documentarie anteriori al Duecento attestano la presenza nell’area di una 
signoria dei de Burcione già consolidata nel terzo quarto del secolo XI e presto posta 
sotto l’influenza del dominio vescovile, tuttavia nulla rivelano circa la struttura 
materiale del castello e le sue relazioni con l’insediamento e le risorse del territorio 
circostante. Inoltre non si conoscono altri documenti che riguardino direttamente la 
Brina fino al pieno XIII secolo e non è affatto chiara la strategia politica condotta in 
tale periodo dai signori di Burcione. Pare infatti che mentre il vescovo lunense 
andava acquisendo quote sempre maggiori del castello, altre parti pro indiviso 
fossero detenute da signori locali diversi: oltre ai restanti rami dei de Burcione, ne 
controllavano alcune porzioni i da Buggiano, gli Stadano e i Malaspina di Mulazzo31. 
La documentazione relativa al castrum Brinae diviene numericamente più 
consistente nell’ultimo quarto del secolo XIII, in concomitanza con l’ascesa al soglio 
                                               
29
 PAVONI 1990, p. 42. Il controllo di questo settore territoriale doveva costituire, in effetti, una 
priorità della strategia vescovile, tanto più che la fortificazione da innalzarsi sull’avamposto di 
Castiglione rimase, a quanto pare, un progetto incompiuto: BALDASSARRI 2006, p. 13, nota 16. 
30
 CP, n. 517, p. 561. La concessione fu confermata da Enrico VI nel 1191: CP, n. 22, p. 34. 
31
 CP, n. 520, pp. 564-566; n. 526, pp. 582-583. 
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episcopale di Enrico da Fucecchio, ultimo difensore delle prerogative temporali della 
chiesa lunense32. 
Gli atti di matrice episcopale consentono di seguire con una certa attenzione le 
vicende storiche che hanno interessato la fortificazione ed il relativo districtus, ormai 
profondamente strutturati nell’ambito dell’organizzazione territoriale della signoria 
vescovile, nonostante la rivendicazione di diritti da parte dei marchesi Malaspina, 
pronti a raccogliere l’eredità temporale della chiesa lunense. 
Nel 1273, in occasione del suo insediamento, il vescovo Enrico promosse una serie di 
inchieste per definire gli obblighi ed i diritti castaldionum, scariorum et saltariorum 
omnium castrorum et villarum episcopatus lunensis33. 
Secondo questa fonte il castello ed il distretto della Brina erano sottoposti al castaldo 
del castrum Sarzanae, e anche in questa fase il territorio pertinente al castello sembra 
conservare una vocazione essenzialmente agricola, assicurando all’episcopato  
rendite in natura34.  
La rivendicazione dei diritti vescovili sulla fortificazione e sulla circoscrizione 
castellana si manifestò con particolare vigore nel febbraio del 1279, quando Enrico 
da Fucecchio, in aperta contrapposizione con i Malaspina, incaricò Phinus di S. 
Stefano, nominato procuratore della chiesa lunense, di prendere possesso del castello 
con il suo districtus35. I privilegi vescovili in questi luoghi riguardavano la 
giurisdizione su uomini e terre, il controllo dei corsi d’acqua e delle rive e la 
saltarìa36. 
                                               
32
 Enrico assunse il titolo di vescovo di Luni nel 1273. Non eletto dal Capitolo, fu nominato 
direttamente da Gregorio X: VOLPE 1964, p. 504. La strategia politica del nuovo presule mirò alla 
riaffermazione dell’autorità vescovile sul territorio diocesano: rivendicò la dipendenza di uomini e 
fortezze, promosse l’edificazione di torri e palazzi nei castelli appartenenti all’episcopato, fondò ex 
novo pievi e cappelle, recuperò le chiese cadute in mano di famiglie signorili. Cfr. CP, n. 4 add., pp. 
642 ss. 
33
 CP, n. 10 add., pp. 652-653. 
34
 CP, n. 27 add., pp. 679-685. 
35
 Il documento è datato 17 febbraio 1279: Ibidem, n. 518, pp. 562-563. In questo atto, così come nei 
successivi, il luogo detto Castilione è menzionato semplicemente come podium o mons, tralasciando 
qualsiasi riferimento ad un’eventuale fortificazione. E’ pertanto plausibile ritenere che il castello 
vescovile, la cui costruzione era stata concordata nel 1160 (CP, n. 516), non sia stato effettivamente 
edificato. 
36
 Nel testo si riferisce : [...] iurisd. et districtus ipsius castri et podii et montis et hominum ipsius loci 
et aqualium et riparum et saltarie et aliorum iurium […] : CP, n. 518. 
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Riconosciuta l’autorità episcopale, il 20 febbraio del 1279 i consoli, i consiglieri e gli 
uomini communi et universitatis de Brina, riuniti nella cappella di S. Biagio, 
giurarono fedeltà alla chiesa lunense, promettendo di rispettarne gli ordini ed 
impegnandosi, sotto penalità di condanna, a non prestare obbedienza a nessun altro al 
di fuori del vescovo37.  
Lo stesso giorno, di fronte al notaio della vicaria lunense, nella piazza antistante 
l’ecclesia Sancti Blasii, Alberto Rossi del Castrum Sarzane e Bondì di Sarzana, 
furono nominati Capitani per la custodia del territorio della Brina38.  
Pochi giorni prima il vescovo Enrico aveva rafforzato il proprio dominio sul castrum 
in virtù della donazione – corrispondente alla ventiquattresima parte dell’impianto – 
effettuata da Bertolo e Parente, eredi di Rollandino di Stadano39. Secondo quanto 
riportato da Achille Neri, che riprende a sua volta il Branchi, “ciò non accadde 
quietamente, perché sorte vive opposizioni da parte degli aderenti ai marchesi, si 
venne al sangue”40. In questo frangente sembra che le milizie vescovili agirono 
duramente contro la stessa fortificazione, evidentemente sfuggita al controllo 
dell’episcopato lunense, provocandone la distruzione. 
L’intervento spinse i Malaspina alla guerra aperta: occuparono la Brina e presero 
possesso di numerose altre località di proprietà vescovile dopo “assedi, incendi, 
saccheggi, cattura scambievole di uomini, interdetti e scomuniche”41. 
Enrico da Fucecchio, sconfitto militarmente, avviò la controffensiva sul piano 
ecclesiastico lanciando la scomunica contro i Malaspina ed i loro sostenitori42. Ad 
una prima composizione della contesa si giunse nel maggio del 1281 tramite la 
mediazione del vescovo Gerardo di S. Sabina, arbitro eletto per giudicare le 
controversie vertenti fra le opposte fazioni. La sentenza del presule stabilì che 
Moroello Malaspina dovesse restituire alla chiesa di Luni ogni località occupata dai 
suoi fautori, mentre il vescovo Enrico era tenuto ad assolvere i suoi avversari colpiti 
                                               
37
 Ibidem, nn. 521-522, pp. 566-573. 
38
 Il compito dei capitani consisteva nel salvaguardare il districtus della Brina e nel reclutare uomini 
per l’episcopato, secondo la volontà del vescovo e del suo vicario: CP, n. 522, pp. 569-573. 
39
 Ibidem, n. 520. 
40
 NERI 1915, p. 192 
41
 Ibidem; BRANCHI 1897, vol. I, p. 168. 
42
 BIANCHI 1975, p. 171. 
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dalla scomunica43. Si prospettava, pertanto, il ritorno allo statu ante quo, soluzione 
inizialmente condivisa da entrambe le parti in causa44. 
Nonostante le premesse il lodo del vescovo Gerardo rimase evidentemente parola 
vana, se, qualche tempo dopo, Enrico da Fucecchio avvertì la necessità di redigere un 
memoriale per ribadire le ragioni ed i diritti della chiesa di Luni sul castello della 
Brina e sul vicino poggio di Castiglione. In particolare, si riconobbe illecito il 
possesso dei beni ceduti da Guglielmo Tignoso a Moroello Malaspina, in quanto 
derivanti dalla quota che i successori di Lombardello di Burcione tenevano in feudo 
dall’episcopato lunense45. 
La questione relativa al possesso del castrum Brinae, principale pretesto di una 
guerra aperta che coinvolgeva l’intera diocesi, rimaneva di fatto ancora irrisolta. 
Con la morte di Enrico da Fucecchio, avvenuta tra il 1295 ed il 129646, la signoria dei 
vescovi lunensi si avviò verso un lento ma inesorabile declino. 
Il castello ed il borgo di Sarzana si mobilitarono contro l’episcopato, ostacolando gli 
atti della giurisdizione vescovile ed occupando il castrum di Ameglia. Accanto ai 
burgensi e castellani sarzanesi si schierarono i canonici della cattedrale, numerosi 
rappresentanti delle comunità limitrofe e gli esponenti della feudalità lunigianese, 
con i marchesi Malaspina in primis.  Questa situazione condusse alla formazione di 
due schieramenti contrapposti: i nobili di Fosdinovo ed i successori di Fazio di 
Falcinello appoggiarono il vescovo; in favore dei marchesi si mobilitarono i comuni 
di Sarzana, castrum Sarzane, Carrara, Ponzano, Bibola, S. Stefano e Bolano47. In 
Lunigiana si susseguirono nuovamente disordini e si ripropose la questione di Brina e 
Bolano, sospesa dal cardinale di Sabina ma non certo risolta. 
Dopo alterne vicende prive di azioni risolutive, si giunse ad una composizione 
politica del conflitto per intercessione di Dante Alighieri, ritenuto negoziatore abile e 
di elevato prestigio morale. A Sarzana, il 6 ottobre 1306, Franceschino di Mulazzo 
                                               
43
 CP, n. 524, pp. 577-580; VOLPE 1964, p. 517. 
44
 Alla stesura dell’atto sono presenti in qualità di testimoni Bonifacio, arcivescovo di Ravenna, 
Federico Fieschi, conte di Lavagna, e Percivalle di Lavagna, suddiacono e cappellano pontificio. 
Ibidem. 
45
 CP, n. 526, pp. 582-584. Cfr. supra, paragrafo 2.1.4. 
46
 VOLPE 1964, p. 519. 
47
 BIANCHI 1975, p. 172. 
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nominò Dante “suo legittimo procuratore, esecutore e messo speciale” per concludere 
una pace duratura con il vescovo lunense Antonio da Camilla (1297-1307)48.  
All’intermediario spettava stabilire i patti e le condizioni del trattato che 
Franceschino Malaspina si impegnava a far ratificare anche da Corradino di 
Villafranca e Moroello di Giovagallo49. Lo stesso giorno, nell’hora tertia, Dante 
veniva ricevuto presso il palazzo vescovile di Castelnuovo Magra dal presule lunense 
e le parti in causa riconobbero la necessità di raggiungere ”una pace vera ed una 
perpetua concordia” 50. Secondo gli accordi stabiliti le proprietà occupate dopo il lodo 
del cardinale di S. Sabina (1281) dovevano essere restituite. I diritti sui castelli di 
Brina e Bolano, mantenuti indivisi in occasione del precedente trattato, sarebbero 
rimasti in eo statu in quo nunc sunt fino ad un termine preciso di tempo, stabilito di 
comune accordo dal vescovo e dai Malaspina: da quel momento le parti in causa 
avrebbero potuto perseguire i propri diritti, senza per questo vanificare la pace 
raggiunta. Il mancato rispetto del trattato comportava il pagamento di una penale e 
l’obbligo di impegnare per essa non solo i beni presenti, ma anche quelli futuri51. 
Fu probabilmente in seguito a questi accordi che il castello della Brina giunse in 
possesso dei Malaspina di Lusuolo e quindi dei marchesi di Podenzana, dai quali nel 
1386 fu venduto per la somma di quattrocento fiorini d’oro alla vicina comunità di 
Falcinello. La documentazione archivistica riguardante questa cessione riveste 
particolare interesse, anzitutto perché le proprietà cedute vengono indicate come 
castrum seu burgum, territorium et jurisdictione terre de Labrina; in secondo luogo 
poiché in un passo dell’atto di vendita il marchese Franceschino Malaspina si 
riservava il diritto di reficere seu refici facere et de novo construere seu construi 
facere super podio dicte terre de la brina unam rocham seu cassarum cum turris et 
aliis fortiliciis ibidem necessariis […]52. 
                                               
48
 Antonio Nuvolone da Camilla, già cappellano del cardinale Gherardo di Sabina, venne eletto 
vescovo di Luni l’otto maggio del 1297 dal pontefice Bonifacio VIII: FRANCHI, LALLAI 2000, p. 66. 
49
 Codex Diplomaticus,n. XIV. 
50
 Ibidem, n. XV. 
51
 MAZZINI 1910, pp. 81-99. 
52
 Negli archivi sono contenuti due atti diversi che attestano la notizia: in uno è riportata l’elezione 
dei procuratori che dovevano trattare l’acquisto per il Comune di Falcinello (Archivio di Stato di 
Genova, Paesi diversi, busta 8-348); nel secondo è contenuto l’atto di vendita vero e proprio (Ex 
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Questa specifica clausola del contratto costituisce la conferma indiretta che 
nell’ultimo quarto del secolo XIV le strutture signorili e di rilevanza militare 
dell’impianto fortificato erano ormai distrutte e inutilizzabili. Tuttavia, non solo la 
ricostruzione della rocca non ebbe luogo, ma anche la vendita alla comunità di 
Falcinello evidentemente non si concretizzò se il 21 agosto 1389 Franceschino 
Malaspina cedette per la medesima somma quanto possedeva del castello della Brina 
al cugino Spinetta di Villafranca53. 
Nel corso del primo quarto del XV secolo il territorio della Brina compare 
sporadicamente in atti di natura diversa, nei quali risulta ancora in possesso del 
Malaspina, fino a giungere nel 1429, secondo dinamiche non ancora chiarite, sotto il 
controllo di Tommaso Campofregoso: fu lo stesso doge genovese che nel 1441 
cedette la parte a lui spettante del territorio della Brina al Comune di Falcinello54. 
Tra XVI e XVII secolo si continuano a trovare citati semplicemente il territorio55, 
oltre ai ruderi del castello e della sua chiesa in abbandono, gradualmente trasformati 
in cava a cielo aperto per il recupero di materiale da costruzione.  
Al 1587 risale una carta topografica che rappresenta i Confini fra il Serenissimo 
Senato di Genova et l’Illustrissimo Marchese di Fosdinovo56.  
Nel territorio illustrato, compreso tra l’abitato di Ponzano ed il torrente Isolone, 
figura anche la cappella della Brina, localizzata a breve distanza dalla Ghiaia di 
Falcinello. L’edificio, disposto secondo l’orientamento canonico, è reso ancora in 
elevato ed è affiancato da una torre campanaria sul lato meridionale (fig. 4)57.  
Gli ultimi ricordi della cappella di S. Biagio sono legati ad una tradizione popolare, 
secondo la quale la campana della chiesa e le reliquie del patrono furono trasferite 
                                                                                                                                             
Archivio Notarile di Sarzana, Iacopini Griffi, 8). Entrambi i documenti sono editi in NERI 1914-1915, 
pp. 193-197. 
53
 NERI 1914-1915, p. 198. 
54
 Registrum Vetus, 51v, cit. in NERI 1914-1915, pp. 198-199. Per una rapida disamina della 
documentazione relativa alla Brina durante la dominazione di Tommaso da Campofregoso si veda 
PARODI 2005-2006, pp. 85-87. 
55
 Ad esempio nel 1543 nell’atto di vendita ad Adamo Centurione di Aulla: BRANCHI 1897, II, p. 264. 
56
 Archivio di Stato di Genova, Cartografia, B28, 8.  
57
 La fonte cartografica, al contrario, non riporta alcuna rappresentazione dell’abitato prossimo alla 
chiesa. 
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alla parrocchiale di Falcinello58, e ad un edicola marmorea con l’effigie del santo 
















                                               
58
 Questa tradizione, tramandatasi oralmente, è riportata da diversi autori, anche con alcune lievi 
variazioni. AMBROSI 1988, p. 35 ; GARFAGNINI 1988, p. 33. 
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3. Gli interventi costruttivi tra X e XI secolo: nuovi dati per lo 
studio archeologico del processo produttivo delle strutture 
murarie 
 
3.1 L’indagine archeologica del castello della Brina: finalità e strategie 
d’intervento 
 
Nel 2000 hanno avuto inizio le prime ricerche programmate nel castello della Brina, 
sito già noto agli studiosi sulla base della documentazione archivistica e dei resti 
monumentali di una torre abbattuta, adagiata sul versante occidentale del poggio (fig. 
5), ma mai indagato archeologicamente in precedenza. 
Il rinnovato interesse suscitato dalla “riscoperta” dell’insediamento in occasione del 
ripristino del tratto locale della via Francigena ha fornito l’occasione per inaugurare 
un progetto pluriennale di ricerca che potesse condurre, attraverso l’impiego delle 
metodologie archeologiche, ad una più ampia comprensione delle dinamiche 
insediative e degli aspetti materiali della fortificazione, permettendo di accrescere il 
quadro fornito dalla tradizione scritta. Da allora una ricognizione intensiva e 
successive campagne di scavo condotte in aree variamente dislocate del colle 
Torraccio hanno concretizzato le ricerche archeologiche su questo sito. La prima fase 
della ricerca è stata indirizzata all’esplorazione della zona sommitale 
dell’insediamento, caratterizzata dalla presenza delle principali emergenze 
architettoniche, e ha confermato l’interesse e le potenzialità del sito, rivelando 
l’esistenza di edifici signorili e strutture fortificate ripetutamente riorganizzate in un 
arco cronologico compreso tra il X e il tardo XIII secolo (Aree 1000, 2000, 3000, 
4000). Le stesse indagini, inoltre, hanno permesso di raccogliere documenti materiali 
sia sulle fasi terminali di vita dell’insediamento medievale, sia sulle sue preesistenze, 
rivelando una successione di eventi assai più articolata e complessa di quanto 
suggerito dalle fonti archivistiche59. 
                                               
59
 Cfr. infra. 
 20
Una seconda fase del progetto, avviata nel 2005, ha previsto una serie di studi 
estensivi e di nuovi approfondimenti stratigrafici, questa volta incentrati nell’area 
dell’insediamento fortificato all’esterno del cassero signorile e del percorso di crinale 
verso la piana di Sarzana (Aree 3500, 5000, 8000, 9000, 9500), con lo scopo di 
definire non solo l’estensione, l’organizzazione e la funzione del castello, ma anche 
le sue relazioni con le vie di comunicazione (Via Francigena e viabilità minore) nel 
periodo medievale e postmedievale60. 
Gli ultimi interventi, in parte non ancora conclusi, hanno interessato infine le pendici 
meridionali del colle, all’esterno della cinta muraria, dove una ricognizione intensiva 
ha permesso di rintracciare i resti di alcune abitazioni (Area 10000), e la zona 
retrostante il cassero signorile, sulla sommità del rilievo. Quest’ultimo settore 
d’indagine (Area 100), indagato al fine di completare le informazioni relative 
all’organizzazione signorile del castrum, ha condotto all’individuazione di un ampio 
edificio residenziale e di un’area di cantiere ripetutamente utilizzata tra X e XI 
secolo, che ha permesso di precisare interessanti aspetti circa le modalità di 
realizzazione delle prime fasi in muratura dell’insediamento. 
 
 
Figura 5. La porzione di torre abbattuta adagiata sulla sommità del colle della Brina. 
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3.2 Le vicende dell’insediamento alla luce dei dati archeologici: sintesi 
interpretativa 
 
I risultati delle indagini archeologiche non solo hanno consentito di verificare e di 
caratterizzare meglio alcune delle vicende narrate dalle fonti scritte61, ma soprattutto 
hanno permesso di rispondere ad alcuni dei quesiti iniziali e di ricostruire una storia 
ben più ampia e complessa del sito, comprese le fasi anteriori al tardo XI secolo, 
contraddistinte dalla graduale e completa trasformazione delle strutture materiali 
dell’insediamento. 
In base agli elementi raccolti con le differenti campagne di scavo è stato possibile 
accertare come l’insediamento medievale della Brina sia sorto su un’altura già 
occupata dai Liguri almeno tra V e IV secolo a.C. (Periodo I), come indicato dal 
rinvenimento di materiale ceramico in associazione a strati di vita connessi ai resti di 
un edificio con zoccolo in muratura e alzato in materiale deperibile62. 
Nei secoli successivi alla colonizzazione romana dell’ager lunensis pare che la 
sommità non abbia ospitato alcun abitato stabile, anche se rimane altamente 
probabile la presenza di uno o più insediamenti rustici sulle sue pendici, nei terrazzi 
fluviali lungo il torrente Amola ed i suoi affluenti, come dimostrano alcuni materiali 
residui e di reimpiego di prima età imperiale – laterizi e tegole, frammenti di dolia e 
di terra sigillata italica, una moneta – rinvenuti  nei contesti altomedievali63. 
Anche se lo studio di queste fasi della storia del sito e della più precisa cronologia 
delle prime frequentazioni medievali è ancora in corso, al momento si può comunque 
affermare che nel IX secolo l’area era già sede di un villaggio di capanne protetto da 
                                               
61
 Fino ad oggi sono apparsi alcuni studi di prima sintesi ed alcune relazioni preliminari sul work-in 
progres relativo allo studio archeologico del sito, mentre è in fase di preparazione una monografia 
che renda conto dei primi dieci anni di ricerca: cfr. FRONDONI, MILANESE, BALDASSARRI 2001, 
BALDASSARRI et alii 2003-2004, BALDASSARRI 2004, BALDASSARRI, FRONDONI MILANESE 2004-
2005, BALDASSARRI, FRONDONI 2006-2007, BALDASSARRI, FRONDONI, MILANESE 2008.  
62
 Le evidenze, rinvenute nell’Area 5000, sono attualmente in fase di studio in attesa di ulteriori 
approfondimenti stratigrafici finalizzati ad una maggiore comprensione dell’edificio individuato. 
Sugli insediamenti liguri nell’area si vedano i contributi raccolti in DE MARINIS, SPADEA 2004. 
63
 BALDASSARRI 2008, p. 103. Per la colonizzazione romana della fascia di fondovalle e collinare 
nell’ager lunenis WARD-PERKINS et alii 1986 ed alcune annotazioni sul versante fosdinovese in 
ANDREAZZOLI, BALDASSARRI 2006. Diverse località nel territorio circostante la Brina conservano 
toponimi riconducibili a probabili prediali di origine romana. E’ il caso dell’abitato di Ponzano e del 
luogo detto Antoniano, entrambi collocati nel comprensorio comunale di S. Stefano Magra. 
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una palizzata lignea, di cui è rimasta soltanto traccia dei pali portanti (Periodo II, 
Fase 1). Nella porzione nord-orientale dell’Area 1000, la presenza di un edificio in 
materiale deperibile è attestata dal rinvenimento di cinque buche per palo praticate 
sull’affioramento roccioso, poste a definire una planimetria di forma ellittica con una 
superficie approssimativa di circa 12 mq (fig. 7). La capanna presentava una struttura 
portante in legno, copertura in paglia e pareti realizzate probabilmente con paglia e 
frasche miste ad argilla, secondo una tipologia attestata tra VIII e X secolo in 
numerosi contesti di area toscana64. Allo stesso impianto si riferiscono le tracce di 
una capanna seminterrata rinvenute sul versante sud-occidentale del pianoro 
sommitale (Area 3500)65 e ulteriori strutture in materiale deperibile, soltanto 
parzialmente rintracciabili a livello planimetrico, che occupavano l’Area 3000, dove 
sono state individuate le sedi di elementi lignei e le tracce di una solcatura di origine 
antropica lungo la linea di massima pendenza dell’affioramento roccioso.  
Tra la fine dello stesso secolo e la metà di quello successivo alcune evidenze 
sembrano indicare la presenza di una società stratificata, e forse anche una certa 
consistenza demografica (Periodo II, Fase 2). In questa fase le capanne presenti sul 
micro-rilievo più elevato della sommità si diversificarono per forma, tecnica 
costruttiva e probabilmente anche per destinazione d’uso, risultando protette da una 
seconda palizzata che le separava e le differenziava dal resto dello spazio abitato 
Accanto ad edifici realizzati ancora con planimetria ellittica e strutture in materiali 
deperibili sono attestate abitazioni in materiale misto, costruite con una zoccolatura 
in elementi lapidei legati da malta di terra (Aree 2000, 3500).  
Nel settore 3500 si assiste, in particolare, alla costruzione di un edificio caratterizzato 
da un piano pavimentale in malta e dalla presenza di uno zoccolo in muratura in 
corrispondenza del perimetrale occidentale e di alloggiamenti per pali portanti lungo 
il limite settentrionale (fig. 8)66. La superficie occupata in questa fase di vita del sito 
raggiunse già l’estensione di circa 2900 mq, corrispondenti in seguito all’area 
occupata dalla più ampia cinta del castello signorile (Periodi III e IV). 
 
                                               
64
 Si veda la sintesi presentata in VALENTI 2004, 2007, 2008b 
65
 MEO 2008, pp. 110-111, con precedente bibliografia. 
66








Figura 8. I resti dell’edificio individuato nell’Area 3500, con zoccolo in muratura e piano   
pavimentale in malta. 
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I mutamenti di maggior rilievo si ebbero però nel periodo successivo (Periodo III).  
A cavallo del Mille l’insediamento verificò un processo di “pietrificazione”, ovvero 
di trasformazione delle diverse strutture abitative e difensive dal punto di vista dei 
materiali e delle tecniche costruttive impiegate, quale segno di ben precisi indirizzi 
socio-economici e politici. 
Alla prima delle nuove fasi edificatorie (Periodo III, Fase 1) risale l’innalzamento di 
una torre a sezione circolare, accompagnata da alcuni grandi edifici a pianta 
presumibilmente rettangolare, disposti in prevalenza sul versante sud-occidentale, 
mentre nella parte rimanente del crinale sussistevano capanne con zoccolo in 
muratura ed altre strutture deperibili in legno. In un primo momento è probabile che 
lo spazio insediato sia stato ancora protetto dalle precedenti palizzate, rimpiazzate da 
una cinta in muratura già nel corso dell’XI secolo.  
A questa fase (Periodo III, Fasi 2-3) possono essere ricondotte infatti l’innalzamento 
di una grande muraglia di recinzione e di un possente edificio alle spalle della torre, 
oltre ad alcuni interventi sui corpi di fabbrica in muratura di poco precedenti.  
Questa cinta dovrebbe corrispondere al murum de castro Labrina, attestato come già 
esistente dalle fonti documentarie nel 107867.  
Nello stesso momento si struttura anche un’ampia area per lo stoccaggio dei cereali 
non molto lontano dall’accesso sud-ovest (Area 9000), completata da una zona 
deputata alla loro tostatura in un cortile posto immediatamente ad occidente delle 
residenze signorili (Area 5000) (fig. 9).  
Un tale impegno per il mutamento dell’aspetto dell’abitato, soprattutto per quanto 
attiene il dispiegamento del potere signorile visto nei suoi elementi di rappresentanza, 
oltre che militari (la torre e le mura) e di organizzazione delle risorse economiche 
dell’area di pertinenza del castello, non è dissimile da quanto attestato in altre zone 
dell’Italia centro-settentrionale per lo stesso periodo68. 
Successivamente la parte più elevata del castello della Brina fu soggetta almeno a due 
grandi “riletture” architettoniche. La prima, avvenuta forse nel XII secolo, con la 
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 Cfr. supra. 
68
 Si vedano pur con alcune differenze sostanziali TOUBERT 1995, FRANCOVICH, GINATEMPO 2000, 
VALENTI 2004. 
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quale si impose un altro andamento al muro di recinzione posto sulla cima della 
collina e fu demolita la prima torre circolare (Periodo III, Fase 3).  
 
 
Figura 9. Planimetria delle strutture castrensi nella trasformazione avvenuta tra X e XI secolo. 
 
La seconda, realizzata nel corso del XIII secolo, con la quale venne data forma 
terminale al cassero, organizzato in un palatium a pianta rettangolare, accostato da 
una nuova torre cilindrica e protetto da una recinzione in buona parte ricostruita 
rispetto alla precedente (Periodo IV, Fase 1: fig. 10)69. L’edificio residenziale era 
articolato in due ambienti non complanari, in accordo alla conformazione digradante 
dell’affioramento roccioso: uno di minore estensione, localizzato nella parte più 
elevata, e l’altro più ampio, situato ad una quota inferiore, verso sud, dotato al centro 
di un pilastro a sezione circolare per il sostegno del solaio (fig. 11).  
L’accesso al palatium, provvisto di piani pavimentali in malta, era collocato sul 
perimetrale occidentale e poneva in comunicazione il vano inferiore con una platea 
esterna, posta sul versante ovest del poggio e compresa entro la cinta che racchiudeva 
l’edificio e la torre.  
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Figura 11. L’ambiente meridionale del palazzo duecentesco. 
 
Piuttosto consistente è risultata la presenza di materiali ceramici, da cucina e da 
mensa, dispersi sulle superfici d’uso e sigillati dal crollo della copertura in lastre di 
scisto. La tipologia dei manufatti depurati, costituiti principalmente da maiolica 
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arcaica di produzione pisana, consente di datare la frequentazione dell’edificio tra la 
seconda metà del XIII e i primi decenni del XIV secolo, confermando l’orizzonte 
cronologico indicato dai reperti numismatici rinvenuti sulle paleo superfici70. 
In questo periodo, e fino alla metà circa del XIV secolo, l’area intorno al cassero 
rimase libera da strutture, ad eccezione di una sorta di tettoia in legno con antistante 
spiazzo coperto da un battuto di argilla nella zona a sud-est dell’Area 8000. Altri 
edifici, probabilmente con funzione di servizio, erano invece addossati alla seconda 
cinta muraria, attestata fin dal periodo precedente laddove si verificava il primo salto 
di quota rispetto alle pendici collinari. 
La frequentazione dell’area sommitale, connessa all’utilizzo stabile del cassero, si 
protrasse fino alla distruzione completa e sistematica delle strutture fortificate, 
avvenuta entro il primo quarto del Trecento in seguito a demolizioni militari 
programmate, probabilmente originate dalle discordie intercorse tra i Malaspina e il 
vescovo di Luni che qualche anno prima avevano condotto alla pace di Castelnuovo71 
(Periodo IV, Fase 2). La torre cilindrica, in particolare, ha evidenziato tracce di 
demolizione volontaria, attuata mediante una tecnica che prevedeva il graduale 
indebolimento della struttura, scalzata alla base e provvisoriamente sostenuta da 
puntelli in legno, fino al suo definitivo collasso in seguito all’incendio dei sostegni72. 
Questo tipo di intervento, largamente attestato in età basso medievale da fonti 
cronachistiche ed iconografiche73, ha prodotto sul basamento della torre evidenze 
materiali piuttosto consistenti, costituite da tracce di fuoco e da lacune – praticate per 
fissare i puntelli durante la fase di scalzamento – riempite con resti di legno 
carbonizzato (figg. 12-13).  
Il rinvenimento all’interno di una delle buche di un boccale di maiolica arcaica 
pisana, probabilmente impiegato come zeppa, ascrivibile ai primi decenni del XIV 
secolo costituisce un significativo indicatore cronologico per la datazione assoluta 
dell’attività di demolizione. 
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Nelle aree situate in prossimità del tratto meridionale della cinta muraria (Aree 9000, 
9500) sono stati invece individuati i resti di strutture murarie databili al tardo 
Trecento74, ovvero ad un orizzonte cronologico successivo alla demolizione e 
abbandono del cassero signorile (Periodo V, Fase 1).  
La presenza di due edifici di grandi dimensioni, situati strategicamente in adiacenza 
ad una delle porte di accesso all’insediamento e presso l’estremità meridionale del 
pianoro di sommità, dal quale era possibile esercitare un efficace controllo visivo 
sulle valli sottostanti, porterebbe ad ipotizzare che questi facessero parte delle 
fortificazioni del podium malaspiniano citato nella documentazione del 1386-1389, 
poi impiegato come stazione di controllo doganale del territorio sarzanese nel XV 
secolo (Periodo V, Fase 2)75. Nell’Area 9500, in particolare, sono state individuate le 
strutture murarie pertinenti ad un corpo di fabbrica articolato in più ambienti e 
raccordato alla cinta fortificata preesistente sul lato meridionale.  
La tecnica edilizia si contraddistingue per l’impiego di materiale lapideo 
disomogeneo, in parte recuperato verosimilmente dalle murature in abbandono del 
cassero, costituendo, in base ad una prima osservazione, una variante meno accurata 
delle tipologie murarie basso medievali attestate nel settore signorile 
dell’insediamento76.  
Le ultime tracce rinvenute archeologicamente prima dell’Età contemporanea si 
riferiscono ad una risistemazione di tutta la sommità in epoca moderna (XVII secolo, 
Periodo VI) connesse ad attività di tipo pastorale e ad altre frequentazioni antropiche 
che vanno ancora comprese appieno con la continuazione delle indagini sul campo e 
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 I principali indicatori cronologici sono costituiti da monete pisane e genovesi: Baldassarri … 
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 Cfr. supra. 
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 Dell’edificio non è stato possibile stabilire con esattezza le dimensioni e la planimetria originaria 
poiché il versante occidentale del pianoro è stato interessato, in un momento non precisabile, da un 
cedimento che ha trascinato a valle anche una parte dello stesso impianto:  PARODI 2008, pp. 117-
118. 
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3.3 La “pietrificazione” del castello e le trasformazioni insediative tra X e XI 
secolo 
 
Il periodo a cavallo tra la fine del X e gli inizi dell’XI secolo si è rivelato dunque 
fondamentale per la persistenza dell’insediamento e la sua caratterizzazione nel pieno 
e tardo Medioevo. A questo hanno senz’altro contribuito le innovazioni residenziali e 
più in generale costruttive registrate in questo periodo sul sito. 
Se anteriormente l’insediamento era contrassegnato almeno da due fasi di strutture in 
legno o in buona parte con materiale deperibile, è intorno al Mille con gruppi di 
attività, uno successivo all’altro, che avvenne la prima trasformazione dell’abitato in 
edifici realizzati con pietra, legata sia con terra che con malta, che più chiaramente 
manifestano e cristallizzano l’organizzazione signorile degli spazi nell’area 
sommitale della Brina.  
Nella zona più elevata (Area 1000) sorse una torre di guardia circolare che attraverso 
un breve setto murario doveva essere collegata ad uno o forse due edifici a pianta 
quadrangolare con funzione residenziale, posti sul versante occidentale (Aree 3000, 
4000) (fig.14). Si tratta di corpi di fabbrica definiti da perimetrali di vario spessore, 
con paramenti in pietra calcarea di differente tipo (e diversa dalla roccia di base della 
collina su cui sorge il castello), sbozzata e legata con malta di calce, così come 
avviene per altri due edifici sorti contemporaneamente poco più a meridione, sempre 
sul lato ovest del crinale (Area 5000)77.  
Questi ultimi erano intercalati da uno spazio aperto, regolarizzato attraverso tagli del 
pendio e terrazzato con basse cortine murarie a legante terroso, che nella fase 
immediatamente successiva sarà adibito ad una funzione specifica.  
Nella fase costruttiva immediatamente seguente, ma per relazioni stratigrafiche e 
materiali facente parte del medesimo progetto di organizzazione dell’insediamento, 
fu realizzato un possente di edificio alle spalle della torre, direttamente collegato con 
una cortina muraria di recinzione di questa parte del sito.  
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 Cfr. infra. 
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Questa a partire dalla zona nord del crinale, più debole dal punto di vista difensivo, 
nel corso del secolo XI venne a sostituire la palizzata che lo aveva protetto fino a 
quel momento.  
Tali murature furono sempre elevate con pietra, stavolta costituita dalla roccia 
presente il loco (peridotite), spaccata e posta in opera con abbondante malta, e sono 
caratterizzate soprattutto da un notevole spessore (da 100 cm a 140 cm) e dalla tipica 
struttura della tessitura muraria, che ne denunciano la funzione militare, oltre che 
simbolica (fig. 15). 
 
 








Figura 15. Particolare della sezione muraria della cinta in peridotite sulla quale sarà innalzato il 
perimetrale del palazzo duecentesco. 
 
A questa fase si associano i primi depositi medievali di una certa consistenza, che 
nell’area del grande corpo di fabbrica individuato nell’Area 100 erano costituiti da 
terreni di risulta di una discarica ed hanno restituito vasellame da mensa e da cucina 
privo di rivestimento, tecnologicamente e morfologicamente ben connotato, ed alcuni 
frammenti di brocche in vetrina sparsa e decorati con colature di ingobbio rosso, in 
generale databili tra IX e XI secolo. Ad esso si accompagnavano resti di pasto, 
attestati dai reperti faunistici, ed altri materiali relativi all’elemento signorile, come 
ad esempio punte di freccia da caccia, o elementi per mobilio e serramenti decorati, 
manici per posate in osso lavorati (fig. 16). 
Proseguendo lungo il salto di quota ad occidente la cinta racchiuse così 
progressivamente lo spazio esistente tra gli edifici sorti nella fase precedente (Aree 
4000, 4500, 5500, 5000), consentendone un utilizzo differenziato. In particolare nel 
settore 5500, ora definito da cortine murarie su tre lati (i perimetrali di due edifici e la 
recinzione) e prospiciente all’asse viario principale del sito incastellato, esso fu 
verosimilmente adibito all’essiccazione dei cereali. Deporrebbe a favore di questa 
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interpretazione la presenza di sedimenti tipici da esterni con ampie zone di 
rubefazione intorno ad un focolare strutturato con pietre, accompagnati dalla 
presenza di una certa quantità di cariossidi combusti e di frammenti di forme chiuse 
in ceramica da fuoco (fig. 17).  
 
 
Figura 16. Manufatti ceramici provenienti dai contesti di X-XI secolo. 
 
L’area era probabilmente protetta anche da una tettoia in relazione alla quale sono 
state individuate alcune buche per palo.  
La cronologia di queste attività si basa sulla presenza nei deposti correlati di 
ceramiche depurate e grezze da fuoco di morfologia analoga a quanto riscontrato per 
questa fase nell’Area 100, oltre che di un set di fuseruole in pietra, sempre databili tra 
il pieno IX ed inizio XII secolo.  
Del resto questo è il lasso temporale che vide la costruzione nell’Area 9500 di una 
sorta di magazzino per lo stoccaggio di cerali tostati, definito in parte da murature in 
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bozze calcaree legate da scarsa malta di calce, in parte da paratie lignee, e strutturato 
con fosse granarie tagliate direttamente nella roccia. Nella fase di obliterazione di 
queste ultime parte dei cariossidi tostati sono stati lasciati nelle buche e parte sono 
stati dislocati nei sedimenti adiacenti, consentendo di confermare la funzione 
dell’area e l’interpretazione di tali evidenze, ma anche di potere confrontare e mettere 
in relazione almeno a livello autottico ecofatti e manufatti recuperati in questa zona 
con quanto documentato nel saggio 5500. Anche quest’area fu poi protetta dalla 
recinzione muraria in peridotite giunta a meridione del crinale forse qualche tempo 
dopo, ma sempre nella stessa fase. 
 
 
Figura 17. L’area per la tostatura dei cereali posta in luce nel Settore 5500. 
 
Poco o nulla sappiamo delle altre porzioni della sommità comprese dentro la nuova 
cortina muraria, soprattutto lungo il versante sud-occidentale e centro-orientale, in 
parte a causa degli interventi bassomedievali, che hanno asportato le evidenze 
precedenti, in parte in conseguenza dell’andamento delle ricerche, che non hanno 
ancora interessato certe zone. 
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Sicuramente potevano essere presenti alcuni edifici costruiti ancora con tecnica 
mista, ovvero realizzati con materiale litico di varia pezzatura e natura litologica a 
legante terroso, per tutta l’altezza degli elevati o anche solo nella parte più bassa, in 
funzione di zoccolatura, sui lati a valle, ed in materiale deperibile sul versante a 
monte. Tali sembrano essere un corpo di fabbrica a pianta quadrangolare identificato 
nel settore 3500, e forse un altro di dimensioni più piccole addossato alla cinta sul 
lato occidentale nell’Area 8000. 
Nell’XI secolo la parte sommitale del colle della Brina sembra dunque destinato ad 
accogliere soprattutto strutture residenziali, militari e produttive (stoccaggio, ma 
anche trasformazione dei cereali come suggerisce il ritrovamento di almeno due 
macine manuali) di una certa ampiezza, realizzate in solida muratura e con un 
notevole impegno architettonico (la torre circolare) e soprattutto relative alla pars 
dominica, assieme a qualche edificio con caratteristiche leggermente diverse, forse 
destinato ai servi lì residenti, mentre le eventuali abitazioni dei soggetti alla signoria 
fondiaria e territoriale dovevano essere situate all’esterno della grande recinzione in 
muratura definita in quel torno di tempo.  
Le pratiche costruttive messe in atto e l’organizzazione dei cantieri relativi ai cicli di 
produzione di queste architetture sono per questo elementi importanti per la 
comprensione delle strategie e degli obiettivi economici e politici messi in atto da 
detentori della signoria sul castello in questo periodo. 
 
 
3.4  Le evidenze archeologiche dell’Area 100 e le tracce dei processi produttivi 
delle murature tra X e XI secolo 
 
3.4.1. La sequenza stratigrafica dell’area 100 
 
L’area 100 è localizzata presso il limite settentrionale dell’insediamento, 
immediatamente all’esterno del cassero duecentesco, e si estende tra il perimetrale 
nord del palatium, a sua volta impostato sulla rasatura della cinta in peridotite, e il 
salto di quota del pianoro sommitale, per una superficie complessiva di circa 80 mq 
(fig. 18).  
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L’indagine archeologica, avviata con la campagna 2009, ha previsto in una prima 
fase l’approfondimento stratigrafico della metà meridionale dell’area per essere in 
seguito ampliata con l’esplorazione del settore settentrionale, dove lo scavo ha 
confermato la prosecuzione di evidenze riferibili a piani di cantiere ripetutamente 
utilizzati. La strategia operativa, dettata dalle esigenze dell’intervento archeologico, e 
la necessità di salvaguardare a fini di conservazione le tracce individuate nella 
porzione centro-meridionale dell’area hanno permesso, al momento, di documentare 
l’intera sequenza stratigrafica esclusivamente nel settore sud-orientale del saggio, 
rimanendo da indagare nel resto dell’area le prime fasi di occupazione. 
In attesa del completamento delle indagini i dati raccolti hanno comunque 
evidenziato la sovrapposizione di consistenti tracce riferibili ad almeno due cantieri 
edilizi, da porre in relazione alle fasi costruttive che tra il pieno X e fine XI secolo 
conducono gradualmente dal primo insediamento in materiale deperibile alla 
fortificazione in pietra (cfr. supra). 
Sebbene le informazioni acquisite siano ancora in fase di elaborazione e si rendano 
necessari ulteriori approfondimenti per giungere ad una maggiore accuratezza 
cronologica e interpretativa è stato possibile articolare preliminarmente la 
successione stratigrafica in tre Periodi della sequenza archeologica principale, a loro 
volta ripartiti in varie Fasi, riferibili complessivamente ad un orizzonte cronologico 
compreso tra la seconda metà del secolo X e l’età contemporanea. 
 
 
P. F. Cronologia Descrizione 
III 
1 Seconda metà X sec. 
Cantiere con miscelatore di malta relativo alla costruzione del 
primo impianto in muratura dell’insediamento 
2 XI sec 
Obliterazione delle tracce riferibili alla fase precedente e 
organizzazione di una nuova area di cantiere connessa alla posa in 
opera delle prime strutture murarie in peridotite. In questa fase 
vengono realizzati anche i perimetrali dell’edificio che occupa 
l’Area 100, andando a delimitare il piano di cantiere della 
successiva Fase 4 
3 XI sec. 
Obliterazione del piano di cantiere e innalzamento delle quote 
d’uso con temporanea frequentazione dell’area segnalata da buche 
per palo e da un focolare non strutturato 
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4 Seconda metà XI sec. 
Cantiere con vasche per la miscelazione della malta relativo al 
completamento dell’impianto in peridotite 
5 Fine XI sec. 
Smantellamento del cantiere e obliterazione del piano d’uso 
attraverso lo scarico di depositi con elevata presenza di materiali 
ceramici, avanzi di pasto e reperti metallici. 
IV 
1 Metà ca. XIII 
sec. 
Asportazione delle strutture murarie in peridotite e ricostruzione 
del perimetrale nord del cassero con paramenti in bozzette di 
calcare e arenaria 
2 Inizi XIV 
sec. 
Demolizione dell’impianto duecentesco 
V 
1 XIV sec. – 
età moderna 
Attività di spoliazione delle strutture murarie residue e accumulo 
di materiale edilizio di risulta, con successivo livellamento dei 





Formazione di paleosuoli 
 
Tab. I. Periodizzazione della sequenza dell’Area 100. 
 
In questo studio ci si propone di approfondire la descrizione delle fasi di cantiere 
relative al Periodo III, con particolare riferimento alle modalità di preparazione delle 
malte e alle tecniche costruttive impiegate nella realizzazione delle murature coeve, 
rimandando ad altra occasione lo studio della completa sequenza stratigrafica ancora 
inedita. 
Occorre osservare che i principali indicatori cronologici che hanno permesso di datare 
le fasi di cantiere, consentendo di correlarle agli interventi costruttivi documentati 
nella lettura stratigrafica degli elevati, sono forniti dai numerosi materiali ceramici 
rinvenuti all’interno della discarica che segna la defunzionalizzazione del piano di 
lavorazione più recente (Periodo III, Fase 5), offrendo un significativo terminus ante 








Figura 18. L’Area 100 in fase di scavo. 
 
 
3.4.2. La prima fase di cantiere 
 
Come già anticipato, la prima fase di cantiere documentata (Periodo III, Fase 1), 
databile sullo scorcio del secolo X e riferibile all’edificazione del primo impianto in 
muratura dell’area signorile, è stata indagata esclusivamente nel settore sud-orientale 
del saggio di scavo. Non è ancora possibile, pertanto, conoscere l’organizzazione 
spaziale dell’intero piano di lavorazione – con il posizionamento di tutte le possibili 
infrastrutture di cantiere –  e l’individuazione di eventuali aree preposte allo 
stoccaggio delle materie prime (calce, aggregato, elementi lapidei) o allo svolgimento 
di specifiche operazioni connesse alla preparazione del materiale da costruzione.  
I dati acquisiti, tuttavia, hanno permesso di precisare le modalità di preparazione della 
malta di calce, evidenziando significative differenze in termini di organizzazione 
funzionale dell’intervento edilizio e di conoscenze tecniche in possesso delle 
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maestranze rispetto a quanto attestato per il cantiere connesso alle successive fasi 
costruttive.  
Al di sotto di una chiazza di sedimento termotrasformato con consistenti resti di 
carbone, interpretabile come la traccia di un focolare non strutturato utilizzato durante 
le stesse attività edilizie, e di un contiguo deposito compatto a matrice limosa con 
frustoli carboniosi, è emerso il piano di cantiere US 198, direttamente impostato sul 
substrato roccioso, preventivamente regolarizzato e spianato con un taglio 
orizzontale. 
La superficie d’uso, accresciutasi durante le operazioni di cantiere, è costituita da 
calce e sottili strati di malta compatta, con un’elevata percentuale di grassello 
combinato ad aggregato fine, sovrapposti a depositi limo-sabbiosi distribuiti in 
corrispondenza di un lieve avvallamento della roccia di base. Si tratta del piano di 
calpestio connesso all’utilizzo di un’installazione in materiale deperibile 
interpretabile come un impianto per la miscelazione della malta, confrontabile con 
analoghe evidenze documentate in un numero crescente di contesti archeologici 
databili tra VIII e XIV secolo78. 
Questi macchinari erano costituiti da apposite vasche circolari provviste di un perno 
centrale in legno, dotato di manici orizzontali nella parte superiore: il movimento 
rotatorio metteva in azione una sorta di rastrello con denti lignei approntato alla base 
dell’impianto che permetteva di amalgamare, grazie alla graduale aggiunta di acqua, 
il grassello di calce e l’aggregato depositati all’interno della cavità. L’allestimento del 
meccanismo di rotazione, con la necessaria taratura delle altezze dei denti lignei, e la 
progressiva azione del miscelatore determinavano la formazione sulla superficie della 
vasca di tracce in negativo sotto forma di sottili cerchi concentrici79. 
Nel caso attestato alla Brina la vasca (US -197), ricavata direttamente nel substrato 
roccioso, presenta un diametro di circa 140 cm ed è rivestita internamente da un letto 
di malta compatta (US 196), composto da calce, sabbia e aggregato grossolano80. 
Questo deposito è interpretabile come il residuo dell’ultimo utilizzo dell’impianto o 
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 Per una sintesi sui rinvenimenti di miscelatori di malta in Italia e in Europa: STELZLE-HUEGLIN 
2007. 
79
 Cfr. VALENTI 2008, p. 173. 
80
 La presenza dello strato di malta, ancora in situ, non ha permesso di precisare la sezione della 
cavità ricavata nella roccia di base. 
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piuttosto come un livello steso all’interno della cavità nella fase di allestimento del 
miscelatore al fine di rivestire la superficie rocciosa e agevolare la rotazione del 
sistema di denti lignei. 
Sulla superficie dello strato, contraddistinta da una pendenza verso il centro della 
struttura, si conservano almeno tre solchi concentrici al margine esterno della vasca 
posti alla distanza reciproca di circa 6-8 cm81, interpretabili proprio come le impronte 
lasciate dai denti lignei dell’apparato di miscelazione (fig. 19).  
La cavità circolare documentata presenta una profondità di circa 20 cm, compreso il 
letto di malta ancora presente al suo interno, lasciando ipotizzare l’originaria presenza 
di paratie in materiale deperibile che, disposte lungo il margine esterno della vasca, 
avrebbero permesso di aumentarne la capacità, offrendo la possibilità di lavorare 
nello stesso tempo una maggiore quantità di materiale. 
Nella parte centrale è collocata una base sub-circolare (US 261), con diametro di circa 
75 cm e altezza di 25 cm, impostata sul piano roccioso e costituita da strati 
sovrapposti di materiale lapideo con abbondante malta di calce, quest’ultima 
probabilmente accumulatasi, almeno in parte, durante il funzionamento dello stesso 
miscelatore. Sopra la base è posto in giacitura orizzontale un disco in pietra con 
diametro di circa 58 cm e spessore massimo di 10 cm, forse interpretabile come una 
macina di reimpiego (US 257): l’elemento lapideo è provvisto al centro di un foro 
circolare (diametro 10 cm circa) identificabile con la sede per l’alloggiamento del 
palo che costituiva il perno verticale del miscelatore (fig. 20).  
Sebbene siano state rinvenute lievemente dislocate, probabilmente a seguito della 
forza esercitata per lo smantellamento dell’impianto, una volta cessato il suo utilizzo, 
la macina e la base sottostante dovevano occupare originariamente il centro della 
vasca, costituendo forse una sorta di struttura di fondazione delle attrezzature lignee 
che completavano il miscelatore. Una simile soluzione appare comunque scarsamente 
attestata nei contesti di scavo rispetto alla pratica più diffusa di alloggiare il perno 
verticale direttamente in una lacuna ricavata al centro della vasca82. 
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 Le impronte circolari interessano la parte più interna del disco di malta, essendo presente una sorta 
di anello lievemente rilevato e dello spessore di 15-20 cm che si interpone tra il margine esterno della 
vasca e gli stessi solchi. 
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Rimane da chiarire, pertanto, se la struttura individuata alla Brina svolgesse soltanto 
una funzione di supporto statico delle infrastrutture lignee dell’impianto di 
miscelazione oppure se fosse stata realizzata con una diversa finalità di utilizzo. 
Secondo un’ipotesi che necessita ancora di doverose verifiche, soprattutto per quanto 
riguarda l’effettiva attuabilità tecnica e l’efficacia di una simile soluzione, il disco in 
pietra potrebbe avere svolto effettivamente la funzione di una macina allo scopo di 
frantumare l’aggregato grossolano aggiunto gradualmente alla calce durante il 
funzionamento dell’impianto. Con il movimento circolare del miscelatore la parte più 
interna del sistema di denti lignei avrebbe favorito la dislocazione dei frammenti litici 
nello spazio compreso tra la macina e la sottostante base in pietra, rendendone 
possibile la frantumazione.  
La pietra macinata così ottenuta si sarebbe quindi amalgamata al grassello di calce e a 
sabbie fini ulteriormente aggiunte all’interno del miscelatore per completare 
l’impasto. 
Per rendere possibile il funzionamento della macina, tuttavia, quest’ultima avrebbe 
dovuto essere ancorata al perno centrale, assecondando il movimento rotatorio 
dell’intero impianto, come potrebbe indicare la presenza di una serie di impronte 
lineari e concoidi sul suo margine superiore che richiamano l’originaria presenza di 
grappe in metallo, in seguito asportate, utilizzate per fissare il disco in pietra alla 
struttura lignea della macchina da calce.  
L’utilizzo dell’impianto di miscelazione della malta e il relativo piano di cantiere 
possono essere posti in relazione, come accennato, alla fase costruttiva che porta tra la 
fine del X e gli inizi dell’XI secolo alla realizzazione delle prime opere in muratura 
del castello signorile. Conducono in questa direzione la sequenza stratigrafica, la 
cronologia dei materiali ceramici rinvenuti nei depositi di obliterazione e la 
corrispondenza su base macroscopica tra la malta rinvenuta all’interno del 
miscelatore e quella impiegata nelle strutture murarie del primo impianto83. 
A questa fase si riferisce l’innalzamento della primitiva torre circolare, localizzata 
nell’area sommitale che sarà in seguito occupata dall’edificio signorile (Area 1000), e 
                                               
83
 I risultati delle analisi di laboratorio condotte sui campioni di malta potranno fornire importanti 
elementi per l’approfondimento di tali aspetti. 
 44
la posa in opera di strutture murarie sul versante occidentale del pianoro (Aree 3000, 
4000 e 5500). 
L’impianto della torre ha presupposto la realizzazione di un profondo taglio di 
fondazione praticato sull’affioramento roccioso a partire dalla stessa quota del piano 
di cantiere documentato poco più a nord. Della struttura, quasi integralmente 
asportata in occasione dei successivi interventi di riorganizzazione dell’area signorile, 
si conserva la sola metà settentrionale, visibile alla base del tramezzo che nel corso 
del secolo XIII ha ripartito in due ambienti il palazzo residenziale: edificata a partire 
dal substrato roccioso preventivamente regolarizzato e alla distanza di circa 5 m dal 
miscelatore di malta, presenta un diametro superiore ai 4 m e si conserva in elevato 
per un’altezza massima di circa 70 cm. Il paramento murario, di cui è visibile un 
numero limitato di elementi lapidei a causa dell’esigua porzione conservata e della 
stretta fossa di fondazione, è costituito da bozze allungate di calcare e arenaria 
disposte in corsi tendenzialmente orizzontali. Il nucleo interno del basamento, a 
struttura piena, è realizzato a bancate orizzontali mediante un’alternanza regolare di 
spessi letti di malta e strati di materiale lapideo lavorato a spacco (fig. 21)84.  
Le opere murarie rinvenute nelle Aree 3000 e 4000, finalizzate a definire due 
probabili ambienti in direzione sud-ovest, racchiudevano presumibilmente la torre 
circolare. Delle strutture si conservano, tuttavia,  scarse evidenze, limitate a pochi 
filari di elementi lapidei a contatto con la roccia di base e a circoscritte tracce di 
malta. Soltanto il tratto nord-occidentale dell’impianto, dotato di uno spessore pari a 
circa 60 cm, presenta un più elevato grado di conservazione, fornendo qualche 
indicazione circa la tecnica costruttiva impiegata85. I paramenti murari, coesi ad un 
nucleo di risulta di limitato spessore e composto da scaglie litiche in malta di calce, 
sono costituiti da bozze quadrangolari di calcare e arenaria, con facce a vista 
sommariamente trattate a spacco, apparecchiate su corsi sub-orizzontali con frequente 
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 PARODI 2003-2004, pp. 40-41. 
85
 La demolizione sistematica delle opere murarie si deve, anche in questo caso, ai consistenti interventi edilizi 
del periodo seguente che mutano radicalmente la destinazione d’uso e l’organizzazione di questo spazio: nel 
corso del XIII secolo l’area diviene uno spazio aperto, una sorta di platea compresa tra la torre ed il palazzo 
signorile. 
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presenza di rincalzi in pietra scistosa nei giunti e nei letti di posa86. Il materiale 
lapideo, proveniente perlopiù da cava, è lavorato in modo da ottenere piani di attesa 
orizzontali tra loro paralleli, sfruttando probabilmente i piani di naturale 
stratificazione degli affioramenti geolitologici (fig.22).  
La malta, di coesione mediamente friabile, è confezionata con grassello di calce e 
aggregati di varia granulometria e natura litologica, sia angolosi che sub-arrotondati87. 
La stessa tecnica costruttiva è attestata in un tratto di muratura – probabilmente 
riferibile alla medesima fase edilizia – individuato in Area 5500 e interpretabile come 
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 Sul paramento orientale è inserito inoltre un blocco riquadrato di calcarenite, interpretabile come un probabile 
recupero da strutture preesistenti di incerta identificazione. 
87
 PARODI 2003-2004, pp. 40-41; PARODI 2005-2006, pp. 254-256. 
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Figura 22. Paramento murario riferibile al primo impianto in muratura. 
 
 
3.4.3 I miscelatori di malta: evidenze archeologiche a confronto 
 
Negli ultimi anni il numero crescente di attestazioni di miscelatori di malta in contesti 
archeologici ha permesso di affinare le nostre conoscenze in merito alla diffusione e 
al funzionamento di questi macchinari, conducendo anche all’elaborazione di una 
prima distinzione tipologica e alla ricostruzione su base sperimentale di questo 
particolare impianto produttivo. Attualmente sono noti 65 esemplari, variamente 
distribuiti tra l’Italia, l’Europa continentale e la Gran Bretagna, con una particolare 
preponderanza del territorio svizzero e germanico, per un totale di circa 40 siti (fig. 
23)88. Se la particolare distribuzione dei rinvenimenti potrebbe sotto certi aspetti 
riflettere una specifica tradizione di studi e il particolare impegno profuso 
nell’indagine archeologica di siti medievali nella Svizzera settentrionale e, negli 
ultimi decenni, anche in Italia, non è del tutto chiaro perché in altri ambiti dell’Europa 
continentale le attestazioni risultino tanto limitate89. 
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 Per un esaustivo censimento di queste evidenze in ambito europeo si rimanda a STELZLE-HUEGLIN 
2007. 
89
 E’ il caso, ad esempio, della Francia e dell’Austria, dove la tradizione di studi rivolta all’indagine 
di siti medievali appare da tempo consolidata: STELZLE-HUEGLIN 2007. 
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Figura 23. Grafico che esprime la distribuzione dei miscelatori di malta in contesti europei. 
 
Le edizioni di scavo disponibili, inoltre, presentano diversi gradi di approfondimento 
in relazione agli aspetti del cantiere e della produzione della malta, non permettendo 
talvolta di cogliere tutti i dettagli relativi alla struttura materiale e al funzionamento 
del miscelatore a denti lignei90. In alcuni casi, poi, soprattutto quando le attestazioni e 
i possibili confronti risultavano ancora limitati, le evidenze portate in luce sono state 
erroneamente interpretate.  
Il primo scavo di un miscelatore di malta si deve a Emil Vogt nel 1937, in occasione 
delle indagini condotte sul Lindenhof di Zurigo: il ricercatore ha elaborato un disegno 
ricostruttivo della vasca, caratterizzata da una cavità al centro e da un margine esterno 
rialzato, senza tuttavia riuscire ad identificarne la funzione. Nei decenni successivi, 
fino agli anni Settanta del XX secolo, altri rinvenimenti furono documentati in 
Germania, Polonia, Inghilterra e Italia91, ma anche in questi casi l’evidenza materiale, 
costituita dal consueto disco circolare rivestito di calce, è stata variamente interpretata 
                                               
90
 Talvolta non vengono fornite le dimensioni dell’impianto e informazioni approfondite sulla sua 
composizione. In alcuni casi, poi, si dispone di edizioni ormai datate, riferibili ad un periodo di studio 
in cui la conoscenza di questa tipologia di manufatti era ancora estremamente limitata. Cfr. STELZLE-
HUEGLIN 2007. 
91
 Si tratta dei resti di miscelatore individuati da Ward-Perkins nello scavo della torre civica di Pavia: 
Ward-Perkins 1978. 
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come la traccia di una fossa per l’impasto manuale della malta oppure come la base di 
un fonte battesimale92.  
Tra il 1973 e il 1977, tuttavia, gli scavi condotti da John Williams in Gran Bretagna e 
da Daniel Gutscher in Svizzera93, portarono alla scoperta di altre tracce analoghe e 
alla loro esatta interpretazione, conducendo anche ad elaborazioni grafiche che 
ponevano in evidenza la struttura materiale e il corretto funzionamento di questa 
tipologia di impianti. 
Prese avvio in questo modo una nuova stagione di ricerca che condusse, grazie anche 
all’estensione dell’indagine archeologica ad un numero sempre più rilevante di siti di 
epoca medievale, al graduale ampliamento dei dati disponibili, permettendo di meglio 
focalizzare alcune problematiche connesse a questa tipologia di manufatti, come 
l’orizzonte cronologico di diffusione, le modalità di realizzazione e di funzionamento, 
la correlazione con specifici ambienti tecnici e socio-culturali. In quest’ottica di 
ricerca un contributo di primo piano sta giungendo anche dalle indagini condotte in 
Italia, dove negli ultimi anni si è moltiplicato il numero dei rinvenimenti.  
 




Donoratico I (LI) 
 
Castello, torre 3 m IX sec Bianchi 2004 
Donoratico II (LI) 
 
Castello, torre 2 m IX sec Paris et alii 2008 
Donoratico III (LI) 
 
Castello, torre - IX sec Bianchi 2008 
S. Vincenzo al 
Volturno I 
 
Centro monastico 3 m IX sec. Hodges 1993 
S. Vincenzo al 
Volturno II 
 
Centro monastico - ? Stelzle-Hueglin 2007 
S. Pietro in 
Monteverdi (PI) 
 
Centro monastico - IX sec. Francovich, Bianchi 2006 
Badia di S. 
Salvatore (Vaiano, Badia - IX-X sec. 
Abela, Perazzi 
2005 
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 Quest’ultimo è il caso del miscelatore rinvenuto nella cattedrale di Poznan in Polonia. Per una breve 
sintesi sulla storia degli studi cfr. STELZLE-HUEGLIN 2007, pp. 2-3. 
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Castello 1,60 m X sec. Valenti 2008 
Brina  (SP) 
 
Castello 1,40 m X sec. Inedito 
S. Salvatore al 
Monte Amiata 
 
Centro monastico 2 m XI sec. Dallai 2003 
Torre civica di Pavia 
 
Struttura civica, 





Castello - XIV sec. Bruttini et alii 2002 
Sabiona (BZ) Centro monastico e 




Per quanto riguarda la distribuzione cronologica delle attestazioni è significativo 
rilevare, innanzitutto, come il sistema di miscelazione della malta con l’uso della 
vasca e del pettine risulti sostanzialmente estraneo al mondo classico. L’esempio più 
antico attualmente noto proviene dal complesso episcopale di Grenoble ed è riferibile 
su base archeologica ad un orizzonte cronologico di fine IV-inizi V secolo d. C.94. Si 
tratta tuttavia di un caso isolato e piuttosto anomalo se confrontato con il resto delle 
attestazioni disponibili: i dati di scavo dimostrano infatti come questo sistema di 
produzione tenda a diffondersi a partire dal secolo VIII per raggiungere la massima 
diffusione nei due secoli successivi, circostanza che lo ha fatto ritenere 
un’acquisizione tecnica originale del periodo carolingio, sebbene ancora attestata nel 
XIV secolo (fig. 24).  
In ambito italiano risalgono al IX secolo i tre miscelatori individuati presso la Torre 
di Donoratico (LI) e riferibili alla fase di cantiere connessa alla costruzione di una 
cinta interamente in pietra e di una chiesa mononave con abside semicircolare. Si 
tratta di impianti di miscelazione di considerevoli dimensioni (diametri compresi tra 2 
e 3 m) il cui utilizzo appare strettamente correlato all’introduzione sul sito di una 
tecnica muraria con pietre quadrangolari a spacco o appena sbozzate su filari pseudo-
orizzontali, non comune in tale orizzonte cronologico in contesti rurali95.  
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 BAUCHERON et  alii 1998. 
95
 BIANCHI 2008, pp. 25-26; PARIS et alii 2008, p. 485. Cfr. infra. 
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Il castello di Donoratico costituiva in questo periodo il probabile caput curtis di una 
grande azienda agricola legata al vicino e potente monastero di S. Pietro in 
Monteverdi. A quest’ultima importante committenza sarebbe quindi rapportabile il 
consistente investimento edilizio, esito di una riorganizzazione dei possedimenti 
monastici, che avrebbe comportato la chiamata di maestranze specializzate in grado 
di progettare un circuito murario di notevole entità (353 m di perimetro) e di 
importare nuove tecnologie96. Questa stretta correlazione sarebbe peraltro confermata 
dal rinvenimento anche nello stesso centro monastico di una macchina da malta, 
ancora databile al secolo IX, confrontabile per lo stesso periodo con quelle 
individuate nel cantiere di S. Vincenzo Maggiore a S. Vincenzo al Volturno97 e presso 
la Badia di S. Salvatore a Vaiano (FI), quest’ultima tuttavia erroneamente interpretata 
come macina per la lavorazione di grano e tannino98. 
 
 
Figura 24. Distribuzione cronologica delle attestazioni di miscelatori di malta in contesti europei. 
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 BIANCHI 2008, p. 26. 
97
 FRANCOVICH, BIANCHI 2006, p. 348. Per il caso di S. Vincenzo al Volturno: HODGES 1993, pp. 
206-208. 
98
 ABELA, PERAZZI 2005. 
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Allo stesso orizzonte cronologico sono riconducibili, come accennato, anche 
numerosi esempi europei, come nel caso della chiesa di S. Pietro a  Northampton, in 
Inghilterra, di Shuttern, in Germania, di Lindenhof e Muensterhof a Zurigo99. 
Per il secolo X la principale attestazione, sempre di ambito italiano, è rappresentata 
dal miscelatore individuato presso il castello di Miranduolo (Chiusdino, SI), che 
costituisce il confronto più prossimo sotto il profilo dimensionale e cronologico con 
l’impianto posto in luce alla Brina. Si tratta di un disco di malta quasi perfettamente 
circolare del diametro di 1,60-1,70 m, sul quale si conservano almeno 6 solchi 
circolari e concentrici, posti alla distanza di circa 3 cm l’uno dall’altro (fig. 25).  
Al centro della vasca è stata individuata una lacuna circolare di grandi dimensioni 
(50-60 cm di diametro) e particolarmente profonda (50 cm circa), interpretabile come 
l’allargamento di una preesistente buca di palo, sede del perno centrale del 
miscelatore. Probabilmente l’uso della vasca era finalizzato esclusivamente al 
cantiere per la ricostruzione dell’insediamento intorno alla metà del X secolo e venne 
riattivata in alcuni momenti di restauro della cinta. Poco più tardi sembra essere 
abbandonata in modo definitivo, come evidenzia la realizzazione della lacuna che la 
rendeva inutilizzabile100.  
 
 
Figura 25. I resti del miscelatore di malta rinvenuti a Miranduolo. 
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 Cfr. STELZLE-HUEGLIN 2007. 
100
 VALENTI 2008, pp. 172-173. 
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Le attestazioni di impianti per la miscelazione meccanica della malta continuano a 
mantenersi relativamente numerose nel corso del secolo XI, a conferma dell’ efficacia 
di tale sistema di produzione, per ridursi drasticamente nei secoli successivi. 
Ai primi decenni dopo il Mille sono ascrivibili, ad esempio, l’impianto individuato 
presso la torre civica di Pavia e il miscelatore posto in luce nel sito dell’Abbadia di S. 
Salvatore al Monte Amiata. Quest’ultimo è stato rinvenuto in associazione alla fase di 
cantiere che condusse all’ampliamento del complesso monastico e alla ricostruzione 
della chiesa abbaziale, consacrata nel 1035. Consiste di una vasca di calce compatta 
del diametro di circa 2 m, sulla quale si conservano in negativo, sotto forma di cerchi 
concentrici, le tracce dei denti lignei necessari alla miscelazione. La realizzazione di 
una fossa per inumato, che ha intaccato il disco lungo tutto il suo diametro, non 
consente di valutare le caratteristiche della sede di alloggiamento del perno centrale101 
(fig. 26). Il miscelatore di S. Salvatore trova i principali confronti, sotto il profilo 
dimensionale e cronologico, in analoghe strutture produttive rinvenute ancora una 
volta in Svizzera, Germania e Gran Bretagna102. 
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 DALLAI 2003, pp. 163-164. 
102
 STELZLE-HUEGLIN 2007. 
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Dall’Italia proviene, infine, uno degli esempi cronologicamente più avanzati di questa 
tipologia di manufatto. Le indagini archeologiche condotte nell’ultimo decennio 
presso il castello di Montemassi (GR) hanno permesso di riconoscere un’estesa area 
di cantiere da porre in relazione alle consistenti ricostruzione trecentesche che hanno 
interessato la fortificazione. Tra le principali evidenze è stato riconosciuto il disco 
circolare di un miscelatore di malta - costituito da calce particolarmente friabile che 
non ha conservato tracce del rastrello ligneo - al cui utilizzo deve essere ricondotta 
anche la presenza di un accumulo di grassello posto nelle immediate vicinanze. 
Anche in questo caso la defunzionalizzazione dell’impianto è stata segnata 
dall’asportazione dell’apparato ligneo e dalla conversione dell’alloggiamento del 
perno centrale in buca per rifiuti103. 
Nonostante la diffusione di questo sistema di produzione e la sua continuità di 
utilizzo in un esteso arco cronologico, sebbene con una sensibile riduzione delle 
attestazioni per i secoli finali del Medioevo, le fonti scritte ed iconografiche coeve 
non contengono alcuna indicazione in merito. Le numerose rappresentazioni di edifici 
in costruzione, contenute in manoscritti di vario genere, illustrano esclusivamente 
l’impasto manuale della malta – direttamente sul piano di cantiere, in fosse o in 
vasche con pareti lignee – e il trasporto del legante così ottenuto fino ai ponteggi con 
l’ausilio di apposite ceste (fig. 27)104. Le fonti scritte ci parlano tendenzialmente di 
costruttori e committenti, piuttosto che del processo produttivo e delle tecniche di 
costruzione in quanto tali105. 
La comparazione dei numerosi miscelatori di malta ormai noti in diversi contesti 
archeologici ha permesso, tuttavia, di riconoscere e precisare la struttura materiale di 
questi impianti, il cui funzionamento è ricostruibile a partire dal piano di malta 
circolare che è spesso l’unica evidenza chiaramente individuabile in fase di scavo. 
Sullo strato di malta si conservano solitamente le tracce in negativo del sistema di 
alloggiamento del perno centrale e i solchi circolari e concentrici lasciati dal rastrello 
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 BRUTTINI et alii 2002. 
104
 A questo proposito occorre osservare, tuttavia, che non si conoscono fonti iconografiche risalenti 
ai secoli di maggiore diffusione dei miscelatori di malta (IX-X), dovendo basare le nostre 
considerazioni su fonti più tarde. 
105
 Cfr. STELZLE-HUEGLIN 2007. 
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rotante necessario alla miscelazione106. Segni analoghi sono stati riconosciuti in molti 
degli esempi documentati, ed in generale possiamo aspettarci di individuarli in tutti i 
contesti in cui la malta solidificatasi presenti uno spessore ed una coesione tali da 
preservare tracce altrimenti labili. 
 
 
Figura 27. Costruzione della torre di Babele, Bibbia di Norimberga (1483). 
 
Sulla base delle attestazioni note sembra possibile proporre due principali tipologie di 
impianti, a loro volta distinguibili in alcune varianti quando i successivi interventi di 
denfunzionalizzazione non hanno compromesso la leggibilità delle tracce. 
 Il primo tipo, con palo centrale, presenta il perno direttamente allettato in una sede 
ricavata al centro della vasca; il secondo è dotato di una base centrale in pietra al 
centro della quale è alloggiato l’elemento ligneo portante. 
Il miscelatore con perno infisso direttamente nel piano del vasca sembra costituire la 
tipologia più diffusa e della quale è possibile riconoscere alcune varianti sulla base di 
diversi accorgimenti tecnici.  
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 Il numero dei solchi riscontrati sul disco di malta ha evidenziato come il rastrello ligneo rotante 
impiegato per la miscelazione fosse dotato in genere di un numero di denti variabile da 3 a 6. 
 55
Nel caso dell’apprestamento rinvenuto nel castello di Donoratico durante la 
campagna di scavo 2008 il perno della struttura era probabilmente separato dal resto 
della vasca da paratie in legno, sorrette da un sistema di quattro pali di piccole 
dimensioni, come suggerisce il ritrovamento di altrettante piccole buche poste in 
posizione simmetrica rispetto a quella centrale107. 
La struttura schematizzata da Gutscher e accettata anche per l’esempio di macchinario 
rinvenuto a S. Vincenzo al Volturno, presuppone inoltre l’esistenza di un’impalcatura 
lignea con pali di supporto infissi all’intorno della vasca108. Una simile soluzione 
potrebbe essere stata adottata anche per l’impianto rinvenuto a S. Salvatore sul Monte 
Amiata, dove sono state individuate numerose buche per palo distribuite in prossimità 
del miscelatore e ad esso contestuali109. 
Alla seconda tipologia è riferibile l’impianto rinvenuto alla Brina, forse 
contraddistinto dal particolare accorgimento tecnico finalizzato alla macinazione 
dell’aggregato durante la fase di rotazione del meccanismo a denti lignei. Un ulteriore 
esempio di miscelatore con base lapidea è forse riconoscibile nei resti portati in luce 
nello scavo di Basilea, Muensterhuegel, e databile al X secolo110. Si tratta di un disco 
di malta con diametro di 2,5 m sul quale si conserva, oltre ai consueti solchi 
concentrici, una lieve cavità circolare di grandi dimensioni posta al centro della vasca, 
verosimilmente interpretabile come l’impronta della base in pietra in seguito rimossa. 
Intorno a quest’ultima una serie di piccole lacune richiama l’originaria presenza di 
elementi lignei che completavano il sistema di fissaggio alla vasca della struttura 
portante del miscelatore (fig. 28). 
Per quanto riguarda le dimensioni e le caratteristiche del disco di malta i dati 
disponibili indicano spessori in genere compresi tra 20 e 30 cm, mentre i diametri 
tendono a variare maggiormente, oscillando tra un minimo di 1,20 m, come nel caso 
dei resti individuati nella torre civica di Pavia, ad un massimo di circa 4 m. 
A questo proposito è interessante rilevare come gli impianti di maggiori dimensioni 
risultino quelli più antichi (VIII-X secolo), con diametri in genere compresi tra 3 e 4 
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 PARIS et alii 2008, p.485. 
108
 GUTSCHER 1980, pp. 185-186. 
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 DALLAI 2003, p. 164. 
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 STELZLE-HUEGLIN 2007, pp. 1-2. 
 56
m, mentre in seguito la media tende ad attestarsi tra 2 e 2,5 m. La vasca doveva essere 
completata con bordi rialzati in legno, argilla e vimini, che tuttavia non lasciano quasi 
mai tracce nel record archeologico, sebbene resti di questo tipo di materiali siano stati 
rinvenuti durante lo scavo del miscelatore di S. Vincenzo al Volturno111. L’attività di 
miscelazione della malta con impianti di questo tipo doveva risultare agevole e 
particolarmente efficiente, ragioni che sarebbero alla base della lunga durata di questa 
tecnologia, permettendo di ottenere rilevanti quantità di prodotto in tempi 
relativamente brevi. Secondo le stime elaborate da Scheidegger112 i miscelatori di 
malta con diametri di circa 2,5 m potevano fornire per ogni carico di materiale una 
quantità di prodotto oscillante tra 0,5 e 2 tonnellate; la quantità di legante 
confezionata passerebbe ad un valore compreso tra 2 e 3 tonnellate nel caso di 
impianti con dimensioni superiori a 3 m. Con una macchinario di questo tipo, dunque, 
sarebbe stato possibile miscelare circa 50 mq di malta al giorno, quindi tre volte di 
più rispetto a quanto avrebbe prodotto manualmente nello stesso tempo una squadra 
composta da 12-15 operai.  
 
 
Figura 28. L’impianto di X secolo rinvenuto a Basilea 
 
                                               
111
 HODGES 1993, pp. 206. 
112
 I dati sono riportati in STELZLE-HUEGLIN 2007. 
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Un ultima osservazione riguarda la distribuzione delle attestazioni in rapporto alla 
tipologia di sito. Il grafico riportato in figura 29 evidenzia come circa l’80% dei 
miscelatori documentati siano all’incirca equamente ripartiti tra monasteri ed edifici 
ecclesiastici (cattedrali, chiese dipendenti), mentre i restanti rinvenimenti sono 
associati a centri fortificati ed edifici urbani di natura civile. Il dato appare 
particolarmente significativo in quanto sembra richiamare il ruolo di primo piano 
svolto dai centri ecclesiastici, e monastici in particolare, a partire dall’età carolingia 
quale veicolo per la sperimentazione e la diffusione delle nuove tecnologie legate al 
costruire, rappresentate in primis dagli impianti meccanici per la produzione della 
malta. Questa tendenza sembra per certi aspetti confermata anche dai rinvenimenti di 
ambito italiano, dove i miscelatori, come osservato, fanno la loro comparsa a partire 
dal secolo IX e sono connessi a specifiche dinamiche di trasmissioni di saperi, a 
politiche economiche e di rappresentazione di committenze legate anche a più 
generali contesti storici-politici. Il caso di Donoratico risulta uno dei più significativi 
in tal senso, evidenziando lo stretto legame tra la diffusione delle nuove conoscenze 
edilizie, a loro volta connesse all’operato di maestranze itineranti specializzate, e la 
politica di riorganizzazione dei possedimenti di un importante centro monastico come 
S. Pietro in Monteverdi. 
 
 




3.4.4 Le attività edilizie alla Brina nel corso dell’XI secolo 
 
Alla rimozione dell’impianto per la miscelazione della malta e all’obliterazione del 
relativo piano d’uso ha fatto seguito l’allestimento di una nuova area di cantiere, 
riferibile alle consistenti attività edilizie che interessano il sito nel corso del secolo 
XI, quando l’ insediamento viene protetto da una potente cinta muraria e si procede 
alla riorganizzazione dell’area signorile con la posa in opera di nuove strutture 
fortificate113. 
L’indagine stratigrafica ha permesso di documentare un’articolata successione di 
evidenze che ha rivelato un utilizzo prolungato dell’area, consentendo di riconoscere 
due distinte fasi di lavorazione riferibili allo stesso cantiere edilizio (Periodo III, Fasi 
2 e 4), intervallate dalla formazione di depositi connessi ad un utilizzo antropico non 
strettamente rapportabile allo svolgimento di attività costruttive (Periodo III, Fase 3). 
Mentre le tracce riferibili alla Fase 2 sono state indagate soltanto in parte, in accordo 
alla necessità di salvaguardare alcune delle evidenze individuate, la successiva fase di 
lavorazione è stata documentata integralmente, offrendo la possibilità di acquisire 
maggiori informazioni sull’organizzazione dell’area di cantiere. 
Contrariamente a quanto attestato per il precedente intervento edilizio (Fase 1) in 
questo caso la preparazione della malta non avveniva attraverso l’utilizzo di specifici 
macchinari finalizzati alla miscelazione, ma combinando manualmente il grassello di 
calce e l’aggregato all’interno di vasche ricavate sul piano d’uso. 
Il settore centro-meridionale dell’area, infatti, è occupato dalle tracce di due bacini 
quadrangolari affiancati (fig.30), di cui si conservano le impronte negli strati di calce 
che costituiscono la superficie di cantiere (US 122). La vasca meridionale (US 141) 
era originariamente delimitata da assi lignei infissi verticalmente nel deposito 
sottostante in modo da delimitare uno spazio rettangolare di 200 x 100 cm circa, con 
lato maggiore in direzione est-ovest (fig.31).  
 
                                               
113
 L’attribuzione cronologica si basa, come già accennato, sulla sequenza stratigrafica e sulla 
datazione dei materiali ceramici rinvenuti nei depositi di abbandono (cfr. supra). 
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Figura 31. Vasca con le impronte lasciate dalle assi lignee. 
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L’impronta lasciata sulla parete settentrionale indica che l’asse corrispondete era 
lievemente obliquo, sistemato in modo da formare con il piano un angolo superiore a 
novanta gradi ed agevolare pertanto la miscelazione delle diverse componenti con uno 
strumento a manico lungo, evitando la presenza di angoli morti. Una volta 
confezionata, la malta era probabilmente prelevata dalla vasca in corrispondenza del 
suo angolo sud-occidentale, come suggerito dalla presenza di un cumulo di legante 
con aggregato grossolano ancora aderente all’invaso.  
Una seconda vasca, con analoghe dimensioni e stesso orientamento, era affiancata 
alla prima sul suo lato settentrionale (US 142). Del bacino, tuttavia, si conservano 
impronte più lievi: soltanto la parete ovest risulta chiaramente identificabile in quanto 
maggiormente preservata in alzato e definita da uno strato di malta lisciata che la 
riveste superiormente. Un’ulteriore impronta quadrangolare (US 144), identificabile 
anche in questo caso con i resti di una piccola vasca, si individua, infine, nel settore 
sud-orientale dell’area. Non è chiaro se anche tale impianto fosse utilizzato per la 
miscelazione della malta o destinato ad altre attività di cantiere difficilmente 
identificabili.  
La presenza di vasche in serie, attestata anche in altri contesti di cantiere, lascia aperta 
la possibilità che ognuna di esse fosse utilizzata per la preparazione di malte 
caratterizzate da una diversa composizione e granulometria dell’aggregato, impiegate 
distintamente nella  posa in opera delle strutture oppure in qualità di rivestimento 
delle superfici murarie, rendendosi necessario in quest’ultimo caso un legante 
confezionato con inerte più fine e classato114. Allo stesso modo non si può escludere 
che le singole vasche avessero svolto una funzione diversificata nell’ambito dello 
stesso ciclo di produzione, impiegando il bacino più settentrionale – contraddistinto al 
suo interno da tracce meno evidenti di inerti litici – per lo spegnimento della calce 
viva e quello adiacente per la miscelazione del grassello così ottenuto con 
l’aggregato115.  
                                               
114
 Alcune tracce di malta spatolata rinvenute sulle superfici interne delle strutture murarie in 
peridotite dell’area signorile lasciano ipotizzare che almeno una parte di esse fosse originariamente 
rivestita. 
115
 Le considerazioni sulla specifica funzione delle vasche, al momento basate sulla sola osservazione 
macroscopica, potranno trovare ulteriori elementi di discussione e approfondimento in seguito alla 
analisi di laboratorio da condurre sui campioni di legante prelevati. 
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Le evidenze di cantiere che contraddistinguono questo settore sono completate da 
buche per palo variamente distribuite sul piano di lavorazione circostante le vasche: si 
tratta di tagli di forma circolare o ellissoidale di limitate dimensioni (diametro 10-20 
cm; profondità 10-15 cm) e di lacune quadrangolari, con lato di 30-35 cm e 
profondità pari a 10-12 cm. Le buche erano destinate all’alloggiamento di elementi 
lignei pertinenti ad impianti di cantiere o a coperture semipermanenti, forse  connesse 
all’utilizzo delle stesse vasche di miscelazione, non chiaramente rintracciabili nella 
loro esatta estensione e planimetria. 
Contestualmente alle lavorazione della malta si formano nell’area circostante 
numerosi depositi che determinano il progressivo accrescimento della superficie di 
cantiere. Si tratta di una serie di strati e chiazze di limitato spessore, costituite 
principalmente da calce e malta compatta con percentuale variabile di aggregato e 
frammenti di peridotite, che si estendono sull’intera area indagata. Nel settore centro-
settentrionale del saggio è stato documentato, in particolare, un deposito composto da 
peridotite frantumata e grassello di calce, interpretabile come la traccia residua di un 
cumulo di calcestruzzo probabilmente da utilizzarsi nel nucleo delle strutture murarie. 
Le evidenze connesse allo svolgimento delle attività di cantiere proseguono nella 
porzione settentrionale dell’area dove sono stati individuati strati di malta compatta, 
depositi di scaglie litiche e pietrisco e accumuli di grassello di calce. 
Nel complesso la distribuzione topografica e la diversa tipologia delle tracce 
documentate sembra indicare un’organizzazione del cantiere che prevedeva la 
suddivisione dell’area di lavorazione in almeno due settori principali, contraddistinti 
da diverse destinazioni d’uso. La porzione settentrionale era destinata essenzialmente 
allo stoccaggio delle materie prime necessarie alla produzione della malta e del 
calcestruzzo (grassello di calce, aggregato, scaglie litiche) e forse al trattamento del 
materiale lapideo tramite spacco, che avrebbe prodotto accumuli di scarti di 
lavorazione; quella meridionale invece era occupata dagli impianti utilizzati per la 
miscelazione manuale della calce e dell’aggregato e da ulteriori attrezzature di 
cantiere, non chiaramente identificabili, di cui si conservano evidenze in negativo. 
Tra le attività edilizie connesse all’utilizzo dell’area di cantiere l’intervento più 
consistente riguarda la posa in opera di una cinta muraria, con spessore di oltre 100 
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cm, che si sviluppa dall’area sommitale fino all’estremità meridionale del pianoro, 
andando a cingere l’intero insediamento. Il circuito fortificato, di cui si conservano 
marcate evidenze in tutte le aree del sito sottoposte ad indagine, racchiude nella parte 
più elevata la torre circolare edificata nella precedente fase costruttiva (Periodo III, 
Fase 1) e presumibilmente ancora in uso116. La riorganizzazione delle strutture 
signorili è completata con la costruzione di un edificio  fortificato, con murature 
dotate di uno spessore prossimo a 140 cm e superficie di circa 75 mq, nell’area 
interessata dalle evidenze di cantiere (area 100). I perimetrali dell’impianto, destinato 
probabilmente ad un uso residenziale, sono fondati a partire dal piano di lavorazione 
corrispondente alla Fase 2, andando in seguito a delimitare le tracce di cantiere 
riferibili al completamento della cinta muraria e, presumibilmente, dell’alzato dello 
stesso edificio (Fase 4). 
Le strutture murarie edificate in questa fase sono contraddistinte dall’impiego 
pressoché esclusivo della peridotite, la roccia che costituisce l’esteso affioramento sul 
quale sorge la fortificazione. Il ricorso a questo litotipo, tenace ma di difficile 
lavorazione117, ha determinato l’utilizzo di elementi eterometrici e di morfologia 
irregolare, spaccati o grossolanamente sbozzati. Il materiale lapideo è posto in opera 
irregolarmente o con tendenza a mantenere filari frequentemente ondulati e sdoppiati; 
gli elementi di  minori dimensioni sono impiegati come zeppe e pareggiamenti, 
costituendo, ad intervalli regolari, corsi di limitato spessore con funzione di 
livellamento (fig. 32). Gli interstizi tra i componenti lapidei, ampi ed irregolari, sono 
colmati con abbondante malta di calce, talvolta eccedente, confezionata con peridotite 
macinata. All’aspetto tendenzialmente disordinato dei paramenti corrisponde 
l’omogeneità strutturale dell’insieme, ottenuta attraverso una posa in opera a bancate 
che garantisce coesione e continuità tra la sezione e le superfici esterne118. 
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 Sebbene gli interventi edilizi del periodo successivo abbiano comportato l’asportazione dei piani 
di vita connessi all’utilizzo della prima torre circolare, le relazioni stratigrafiche e topografiche 
documentate lasciano presupporre che l’edificio fosse ancora i//n uso con la cinta muraria realizzata 
nel corso del secolo XI. 
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4. Osservazioni conclusive 
 
I consistenti interventi edilizi che interessarono l’insediamento tra X e XI secolo, 
conducendo dal primo impianto in materiale deperibile alla fortificazione in pietra, si 
attuarono attraverso forme di organizzazione del lavoro e soluzioni tecniche 
notevolmente diversificate. Le tipologie murarie attestate diacronicamente nel periodo 
considerato evidenziano sensibili variazioni nelle modalità di approvvigionamento e 
impiego dei materiali lapidei, rivelando l’apporto di diversi ambienti tecnici119, a loro 
volta riflesso di precise scelte economiche, sociali e politiche da parte della 
committenza. 
La tecnica muraria impiegata nella prima fase costruttiva sottintende un processo 
produttivo delle strutture lapidee quasi completo, dall’estrazione della pietra in cave a 
strati – localizzate a relativa distanza dal sito – e conseguente trasporto del materiale 
in cantiere, alla preparazione della malta di calce, sino alla posa in opera degli 
elementi litici secondo una tessitura a corsi. Si tratta di una soluzione costruttiva 
riferibile all’attività di abili muratori con conoscenze tecniche relative alla scelta del 
materiale lapideo, non corrispondente al litotipo più facilmente reperibile in situ ma 
di difficile lavorazione, e alla sua seppur sommaria regolarizzazione (attraverso la 
sbozzatura o il trattamento a spacco) in modo da ottenere filari il più possibile 
orizzontali e paralleli. 
Questi aspetti denotano un bagaglio di saperi che si allontana dalla tradizione 
costruttiva altomedievale basata sulla tecnica complessa, connessa ad una 
consuetudine edilizia di area longobarda e diffusa in numerosi ambiti regionali, che 
sembra costituire in Liguria la soluzione più comunemente adottata tra V e X 
secolo120. Le indagini di archeologia dell’architettura condotte a Luni, in particolare, 
hanno evidenziato l’esistenza di una radicata tradizione costruttiva che ha contribuito 
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 Sul significato antropologico di “ambiente tecnico” e “gruppo tecnico” si vedano BIANCHI 2008, 
p. 34 e BIANCHI 1996. 
120
 BIANCHI 2008, p. 35; CAGNANA 2005, pp. 108-109. Per le caratteristiche di questa tecnica muraria 
MANNONI 2005, p. 17. 
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alla “lunga durata” dell’opera incerta, le cui più recenti attestazioni si riscontrano 
nella fase bizantina e nelle ricostruzioni altomedievali della cattedrale121.  
Ad una tradizione edilizia basata sull’impiego di materiali lapidei non lavorati, spesso 
costituiti da ciottoli di piccola pezzatura, e sul frequente riutilizzo di spolia, posti in 
opera secondo una tessitura “a spina di pesce”, si riferiscono inoltre le strutture 
murarie di epoca bizantina relative al circuito murario della cittadella episcopale, 
richiamando una tipologia muraria già attestata in area lunense tra IV e V secolo d. 
C.122. In contesti urbani della Liguria di Ponente è documentata anche una sorta di 
pétit appareil “degradato”, realizzato con materiale raccolto o di recupero123, che 
tuttavia non sembra perdurare oltre il VII secolo, orizzonte cronologico connotato da 
una generale contrazione dell’attività edilizia e dal tramonto dell’organizzazione dei 
collegia urbani, con la sopravvivenza quasi esclusiva della tecnica complessa in tutto 
il contesto regionale124.  
Questo fenomeno, connesso in Liguria alla dissoluzione dell’organizzazione 
territoriale bizantina in seguito alla conquista longobarda della Maritima Italorum, 
rientra in un processo di più ampia portata, documentato in diverse zone della 
penisola e da porre in relazione al drastico calo dei ceti medi e di conseguenza alla 
riduzione della domanda economica connessa all’edilizia in pietra125.  
Recenti indagini stratigrafiche condotte nell’area urbana di Luni hanno richiamato 
l’attenzione sulla diffusione tra VIII e X secolo di strutture abitative con murature 
perimetrali realizzate in materiali disomogenei – in prevalenza ciottoli di arenaria e 
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 Le murature pertinenti alle fasi altomedievali della cattedrale lunense si differenziano dall’opus 
incertum di tradizione classica per l’impiego di litotipi eterogenei e per il ricorso a spolia: CAGNANA, 
MANNONI 1995, pp. 137-142, 151-152. 
122
 L’opera “a spina di pesce” è attestata a Luni anche nelle strutture del complesso termale edificato 
tra la fine del IV e gli inizi del V secolo d. C. nell’area capitolina: DURANTE, LANDI 2001, pp. 63-64. 
123
 Questa tecnica è attestata soprattutto in edifici religiosi edificati tra V e VII secolo, come nel caso 
del battistero di Albenga: MANNONI, CAGNANA 1996. 
124
 Dopo il VII secolo si manifesta la fine di un particolarismo che, fin dall’età imperiale, aveva visto 
distinte la Liguria di Ponente, dove il piccolo apparato era molto diffuso, da quella di Levante, dove 
questa tecnica era scarsamente utilizzata: CAGNANA 1997, pp. 445-446; CAGNANA 2008, pp. 45-46. 
125
 Sebbene i tempi del fenomeno possano variare da regione a regione il VII secolo costituisce 
generalmente l’orizzonte cronologico in cui si manifestano i cambiamenti più rilevanti: CAGNANA 
2008, pp. 45-46.  
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lastre di pietra scistosa, con l’aggiunta di marmi di recupero e laterizi frammentari – 
disposti su filari irregolari e legati con malta argillosa126. 
In Toscana l’opera complessa costituisce tra VIII e IX secolo una delle tradizioni 
costruttive più diffuse, sia in ambito urbano che rurale, per generalizzarsi 
ulteriormente nei contesti insediativi del territorio nel corso dei due secoli 
successivi127. Tra la fine del X e i primi decenni dell’XI secolo l’impiego diffuso di 
questa tecnica si riscontra in numerosi siti incastellati, per la realizzazione di cinte 
difensive ed edifici di culto, ultimo retaggio di un procedimento costruttivo comune, 
forse ereditato dai costruttori circolanti tra VIII e IX secolo con l’incarico di edificare 
le chiese del territorio128. In tali contesti insediativi, la realizzazione delle opere 
murarie è stata posta in relazione all’attività di muratori autoctoni, identificabili negli 
stessi dipendenti delle curtes in fase di fortificazione129. 
All’utilizzo della tecnica complessa si associa, tuttavia, anche la graduale diffusione 
di paramenti murari realizzati in bozzette di cava o di raccolta superficiale, 
apparecchiate su filari, le cui prime attestazioni nel territorio toscano risalgono ai 
secoli VIII-IX130. La comparsa di questa tecnica in tale orizzonte cronologico è stata 
ricondotta all’operato di maestranze itineranti, probabilmente ricettive del bagaglio di 
conoscenze che si stava affinando in importanti centri urbani come Lucca, dove nello 
stesso periodo sono documentate anche opere murarie da scalpellino131. Un 
particolare aspetto del ciclo produttivo che contraddistingue questa fase cronologica 
riguarda la diffusione di leganti di diversa natura e composizione, con un utilizzo non 
costantemente attestato della malta di calce. Anche in centri urbani come Pisa fino a 
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 DURANTE, LANDI, PARODI 2010, pp. 38-39. 
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 BIANCHI 2008, pp. 28, 35. 
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 BIANCHI 2003, p. 568. Tra gli insediamenti di altura in cui ricorre questa tecnica si possono 
ricordare Rocca San Silvestro, Montarrenti, Gorfigliano, Terrazzana, Capriola di Camporgiano, 
Scarlino e Donoratico, sebbene negli ultimi due casi le murature in opera complessa si datino al 
secolo IX. Per considerazioni di sintesi sulla diffusione di questa tecnica nei siti incastellati e negli 
edifici ecclesiastici del territorio toscano BIANCHI 2008, pp. 29-30, con precedente bibliografia. 
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 BIANCHI 2003a, p. 151. 
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 BIANCHI 2008, pp. 25-28. Di particolare interesse è il caso del sito di Donoratico dove, come 
osserva Giovanna Bianchi, la compresenza della tecnica complessa e dell’opera a bozzette è 
esemplificativa di una forma di organizzazione del cantiere che poteva prevedere la contemporanea 
attività di gruppi di muratori con diverse competenze e conoscenze tecniche (BIANCHI 2008, p. 36). 
131
 BIANCHI 2008, pp. 23-25. Gli enti monastici sembrano avere svolto un ruolo non marginale nel 
processo di diffusione su vasti territori dei saperi tecnici connessi all’edilizia in pietra: BIANCHI 2008, 
p. 34. 
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tutto il secolo IX si colgono le tracce di gruppi di muratori operanti occasionalmente 
sul territorio, con un discrimine di maggiore o minore competenza evidenziato 
dall’impiego di leganti a base di terra o di grassello di calce. La disponibilità di queste 
due tipologie di malta fa sì che la seconda si affermi come elemento di distinzione e 
di connotazione socio-economica, essendo costantemente associata ad edifici religiosi 
o di prestigio132. 
L’impiego delle murature a bozzette, talvolta sommariamente regolarizzate a spacco, 
cresce gradualmente tra il X e la prima metà dell’XI secolo per la realizzazione di 
strutture difensive ed edifici di culto, soprattutto in contesti rurali, mentre Pisa si 
afferma in questa fase come il nuovo centro urbano di irradiazione delle conoscenze 
relative al costruire, con la progressiva diffusione della tecnica muraria in conci 
squadrati133. L’introduzione di questa tipologia muraria, riflesso di un complesso 
ciclo produttivo che necessita di apposite forniture da cava e coinvolge figure 
professionali altamente specializzate, come gli scalpellini, non sembra segnare 
tuttavia il repentino e definitivo superamento della pratica del reimpiego, ancora 
attestata a Pisa per tutto il secolo X, anche in cantieri di particolare prestigio e 
impegno economico. Recenti indagini condotte in Piazza Duomo hanno portato alla 
luce i resti di un esteso edificio di culto, databile sullo scorcio del X secolo, 
interpretabile come la cattedrale pisana antecedente a quella di Buscheto. I dati 
raccolti sembrano delineare un cantiere edilizio basato, almeno per quanto riguarda le 
strutture residue, su modalità di approvvigionamento dei materiali da costruzione che 
trovano nella raccolta superficiale e nel reimpiego la loro principale forma di 
espressione134. 
All’operato di costruttori itineranti, estranei all’ambito tecnico locale ma di 
provenienza incerta, si deve probabilmente anche la realizzazione delle prime 
strutture in muratura del castello della Brina. Questi artigiani, verosimilmente in 
contatto con i cantieri urbani dove si stavano affermando (si erano ormai affermate) 
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 FEBBRARO 2011, p. 569. 
133
 BIANCHI 2008, pp. 30-31, 36; FEBBRARO 2011; QUIRÓS CASTILLO 2005; QUIRÓS CASTILLO 2006. 
Il cantiere della cattedrale pisana legato alla figura di Buscheto condusse, alla metà del secolo XI, al 
perfezionamento della litotecnica con la probabile introduzione di strumenti innovativi per la finitura 
superficiale come la martellina dentata. 
134
 PARODI 2011, pp. 259-264. 
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nuove conoscenze tecniche, avrebbero rivestito un ruolo decisivo nella scelta del 
materiale lapideo, preferendo alla pietra locale litotipi più facilmente lavorabili, e nel 
trattamento dei singoli elementi, contribuendo a rinnovare una tradizione edilizia 
locale essenzialmente basata sull’opera complessa o comunque sull’impiego di 
materiale lapideo non lavorato135. 
Le conoscenze tecniche dei costruttori attivi alla Brina sono ulteriormente evidenziate 
dalle modalità di preparazione del legante con l’impiego del miscelatore a denti 
lignei, acquisizione tecnica propria del periodo carolingio, il cui utilizzo si può 
ritenere un chiaro indice dell’elevato grado di specializzazione delle maestranze e dei 
loro rapporti con i grandi cantieri del territorio136. Il livello di preparazione di questi 
costruttori, sia in termini di progettualità sia di realizzazione tecnica di edifici 
complessi, è infine confermato dalla posa in opera della torre circolare che costituisce 
il fulcro del primo impianto in muratura dell’insediamento, anticipando una tipologia 
di struttura difensiva e di avvistamento che in area lunigianese troverà ampia 
diffusione nei secoli successivi del medioevo137. 
L’intervento di maestranze alloctone potrebbe trovare una giustificazione nella 
particolare posizione geografica del sito, non solo localizzato all’interno di un 
territorio – la Lunigiana – tradizionalmente area di frontiera e di transito, ma in un 
contesto topografico per certi versi “privilegiato”, posto a ridosso della costa e al 
contempo in prossimità della convergenza tra le valli attraversate dai fiumi Magra e 
Vara, punto di raccordo dei tracciati viari provenienti dall’area emiliana, toscana e 
genovese138.  
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 Interessante a questo proposito è il caso lunigianese di San Caprasio ad Aulla (MS), dove nel X 
secolo vengono utilizzati ciottoli interi o spaccati per la realizzazione delle absidi : GIANNICHEDDA, 
LANZA 2002, p. 388; GIANNICHEDDA, LANZA, RATTI 2003, p. 489. Alla prima metà del secolo X 
risale anche la fase edilizia, con muri in ciottoli disposti su filari, che conduce all’ampliamento 
dell’edificio di culto tardo-antico di Filattiera-Sorano (MS): GIANNICHEDDA 2010, p. 51. 
136
 VALENTI 2008, p. 173; BIANCHI 2008, p. 26. Nel caso specifico della Brina la notevole 
preparazione delle maestranze sarebbe ulteriormente sottolineata dall’adozione di un accorgimento 
tecnico finalizzato alla macinazione dell’aggregato contestualmente alla fase di miscelazione (cfr. 
supra). Resta tuttavia da accertare l’effettiva attuabilità di tale soluzione. 
137
 La torre relativa al primo impianto in muratura della Brina (Periodo III, Fase 1) costituisce al 
momento il più antico esempio di torre circolare, datata su base archeologica, del territorio 
lunigianese. Per una sintesi sugli aspetti tipologici e strutturali delle torri medievali della Lunigiana e 
sulla loro possibile datazione si veda GALLO 1995. 
138
 Cfr. ad esempio quanto espresso in proposito anche in BALDASSARRI 2006. 
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Questa situazione potrebbe aver favorito il passaggio di muratori specializzati, giunti 
alla Brina via mare oppure attraverso i percorsi viari che si sviluppavano lungo la 
costa e nell’entroterra. Pur rimanendo insoluto, al momento, il problema connesso 
all’identità di queste maestranze e all’effettiva portata, su scale sub-regionale, del loro 
intervento in termini di accrescimento delle conoscenze tecniche relative al 
costruire139, un aspetto rilevante testimoniato con sicurezza dalla prima fase edilizia 
del castello della Brina consiste nell’elevato grado di programmazione del lavoro, 
anche in rapporto alle soluzioni tecniche ed edilizie adottate, che riflette un preciso 
impegno economico ed una notevole capacità organizzativa da parte della 
committenza, identificabile con i domini di Burcione. 
Le strutture murarie riferibili alla successiva fase costruttiva si presentano, sotto 
l’aspetto tecnico, profondamente diversificate rispetto alle murature del primo 
impianto, segnando il ritorno ad una tradizione costruttiva che trova maggiori punti di 
contatto con l’opera complessa. Nelle fasi costruttive di XI secolo si assiste, 
innanzitutto, all’impiego esclusivo del litotipo reperibile in situ, probabilmente con la 
duplice finalità di evitare spese di trasporto  e di modellare l’area d’impianto della 
nuova fortificazione140. 
La scelta di questo materiale, lavorabile essenzialmente a spacco, esclude a priori 
l’intervento di lapicidi con il compito di predisporre a piè d’opera i singoli 
componenti lapidei. Una volta estratta la peridotite, l’intero processo costruttivo è 
affidato a muratori esperti nel selezionare gli elementi litici più adatti, eterogenei per 
forme e dimensioni, e nel ritoccarli lievemente a colpi di mazzetta141. Le carenze 
estetiche sono subordinate alle proprietà strutturali della muratura, in grado di 
assicurare resistenza e durevolezza: gli elevati spessori, l’attenta combinazione degli 
elementi litici e la struttura omogenea della sezione, priva di una marcata distinzione 
tra nucleo e superfici esterne, costituiscono le principali garanzie di efficienza statica. 
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 Risultano ancora molto limitati i dati relativi a siti lunigianesi frequentati nel secolo X e indagati 
archeologicamente, specie nella Bassa Val di Magra. Le stesse fonti documentarie, particolarmente 
esigue per questo periodo, attestano il passaggio di maestranze alloctone soltanto nei secoli finali del 
medioevo: MANNONI 2003, p. 100; FERRANDO CABONA, CRUSI 1981, p. 63. 
140
 PARODI 2003-2004, p. 43. 
141
 Spesso gli aiutanti separavano gli elementi lapidei in base alle loro dimensioni, mettendoli in 
evidenza in gruppi omogenei in modo tale che il muratore potesse scegliere velocemente il pezzo più 
adatto in ogni punto della struttura: MANNONI 1997, p. 20. 
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Il consistente impiego di questa tecnica, sebbene limitato nel lungo periodo, appare 
giustificato, pertanto, dai buoni risultati strutturali e dall’ampia disponibilità di un 
litotipo locale, poco adatto ad essere lavorato ed impiegato diversamente142. 
Il numero relativamente limitato di contatti tra gli scapoli, in assenza di un utilizzo 
sistematico di zeppe e scaglie litiche, è inoltre compensato dall’impiego di malta di 
calce in quantità rilevanti, aspetto che richiama un impegno produttivo comunque non 
trascurabile, rendendosi necessaria una considerevole quantità di pietra calcarea da 
calcinare143. Un ulteriore aspetto di particolare interesse in termini di 
approvvigionamento dei materiali è rappresentato dall’utilizzo di malte confezionate 
esclusivamente con aggregato costituito da peridotite macinata, senza alcun ricorso a 
ghiaie e sabbie fluviali. 
L’intero processo costruttivo sembra rimandare, pertanto, ad una dimensione quasi 
esclusivamente locale, con lo sfruttamento delle risorse reperibili in situ, sia per 
quanto concerne la materia prima che, probabilmente, la stessa manodopera144.  
In un contesto tecnico-culturale di questo tipo è plausibile che i costruttori siano stati 
affiancati, se non addirittura completamente rimpiazzati, dagli stessi dipendenti di 
signoria, secondo la diffusa consuetudine delle prestazioni d’opera. Rispetto 
all’organizzazione del precedente cantiere, riferibile all’attività di maestranze 
specializzate, sensibili differenze si riscontrano anche nelle modalità di produzione 
della malta di calce, ricorrendo all’impasto manuale in vasche piuttosto che 
all’impiego di miscelatori, il cui utilizzo è del resto ancora attestato in questo periodo 
in vari contesti archeologici145. La miscelazione manuale, forse resa necessaria 
dall’incapacità tecnica di adottare soluzioni più complesse, riusciva comunque a 
garantire la produzione dell’elevata quantità di legante richiesta dall’intervento 
costruttivo. 
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 Motivazioni analoghe sarebbero alla base della “lunga durata” dell’opus incertum nelle strutture 
murarie lunensi: CAGNANA, MANNONI 1995, p. 144. 
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 Rocce calcaree di diversa natura affiorano in diverse località circostanti il rilievo sul quale sorge il 
castello della Brina (PARODI 2005-2006, pp. 245-247, con precedente bibliografia).   
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 PARODI 2003-2004, p. 45; PARODI 2005-2006. 
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 Nella maggioranza dei casi i miscelatori di malta rinvenuti in contesti di scavo risalgono al 
periodo compreso tra i secoli IX e XI, sebbene non manchino rare attestazioni più tarde (STELZLE-
HUEGLIN 2007). 
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Il contributo delle maestranze intervenute nella precedente fase edilizia non generò, 
evidentemente, delle immediate tendenze tecniche nell’ambito della tradizione 
costruttiva locale. Tale circostanza, del resto, non deve sorprendere in quanto un tale 
processo cognitivo può compiersi spontaneamente soltanto nella lunga durata ed in 
presenza di condizioni socio-culturali favorevoli all’affermazione di un rinnovato 
ambiente tecnico146.  
Questo aspetto sembra indicare la mancanza di una precisa volontà da parte della 
committenza di adeguarsi a quel determinato modo di costruire, non favorendo la 
prosecuzione delle tendenze tecniche introdotte nella precedente fase edilizia147. Le 
esigenze dei committenti sembrano rivolte piuttosto alla generale ripianificazione del 
sito, attraverso la realizzazione di un impianto di portata considerevole, soprattutto in 
termini di proporzione delle strutture murarie, per il quale si rendeva necessaria la 
disponibilità di elevate quantità di materiale da costruzione.  
A questa fase risale la ricostruzione di quel muro de castro LaBrina citato come 
termine di riferimento topografico nella cartula venditionis del 1078: la struttura, da 
intendersi come una cinta muraria, costituiva il confine materiale tra lo spazio 
fortificato, saldamente mantenuto nelle mani di Peregrino di Burcione, e le proprietà 
fondiarie disseminate nel territorio, cedute alla chiesa di Luni. Il circuito murario 
rappresentava, in altri termini, un caposaldo insediativo capace di riflettere un preciso 
significato nella geografia mentale di chi deteneva la fortezza, essendo legato ad un 
concetto di limite, di confine, di individuazione di uno spazio nell’ambito del quale si 
esercitava il potere signorile148. 
La scelta del litotipo locale, impiegato privo di lavorazione,  costituiva, 
evidentemente, il giusto compromesso per l’edificazione di strutture fortificate che, 
pur assumendo un significato di rappresentanza, permettessero di contenere i costi 
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 MANNONI 2003, p. 105. 
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 In particolare, è stato sottolineato il legame esistente tra la rapida e forzata formazione di 
determinate tendenze e la volontà dei committenti di adeguarsi a nuovi modelli costruttivi. A questo 
proposito è esplicativo il caso di Rocca S. Silvestro: BIANCHI 2003a, p. 152 con bibliografia 
precedente. 
148
 Cfr. BIANCHI 2003, p. 569, con precedente bibliografia. 
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complessivi, non costituendo un impegno eccessivo in termini di manodopera 
impiegata e tempi di realizzazione149.  
In questo senso, l’utilizzo esclusivo della peridotite potrebbe essere interpretato come 
una spia della forma mentis dei committenti, intenzionati a lasciare un segno tangibile 
della loro presenza sul territorio, puntando non tanto sulla valenza estetica delle opere 
murarie, quanto sulla rapidità di esecuzione e sulle proporzioni complessive del 
risultato finale. 
D’altra parte, l’impiego del litotipo locale per la costruzione di una fortezza non 
costituisce affatto un aspetto scontato, anche nel caso in cui si disponga in situ di 
materiali facilmente lavorabili. Indagini di superficie condotte su un campione di 
circa quaranta castelli lunigianesi, databili tra XII e XIV secolo, hanno evidenziato il 
frequente ricorso a materiali lapidei provenienti da contesti territoriali esterni 
all’insediamento, utilizzati in modo esclusivo oppure combinati con le pietre locali. In 
tali casi le diverse scelte operative, effettuate in presenza del comune problema 
relativo all’approvvigionamento del materiale, sono state poste in relazione alle 
differenti conoscenze tecniche e propensioni culturali in possesso dei costruttori150, 
come forse potrebbe essere accaduto per la realizzazione anche di alcuni edifici 
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 Attualmente due muratori impiegano una giornata per costruire più di un metro cubo di muratura 
in tecnica complessa. Questa considerazione è alla base di alcune valutazioni tese a dimostrare la 
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Toscana centro-meridionale. BIANCHI 2003, p. 572. 
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